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DI LODI

STORIA DELLE CERAMICHE NEL LODIGIANO

(continuazioni vedi Num ero precedente)

« Intanto  la s toria  della ceram ica ita liana  deve 
« accordare  un buon posto a quella lodigiana, male 
« conosciuta dal Demtnin e classificata dal 1600 al 
« 1700. Rivedremo più tardi le majoliche di Lodi 
« r ien tra re  in Mantova » (1).

« Il Duca pare che non ne abbia più voluto 
« curars i di avere  una fabbrica ai suoi ordini, per- 
« chè al 21 Agosto 1621 soppresse l’appalto della 
« fabbricazione della majolica, lasciando piena li- 
« ber ta  ad ogni maiolicaro di farne, com prarne e 
« venderne come più fosse conveniente » (2).

« L ’Im pera to re  concedeva, nel 1709, a  Sante 
« Seroni (come sopra riferii) per anni 20, Vìntro- 
« duzìone in Mantova della fabbrica delle majoliche, 
« fine all’uso di quella di Lodi » (3).

Le ragioni di questa grande richiesta  delle no­
stre  majoliche, usuali e fine, è deriva ta  certo dalla

(1) Vedi sudd. studio del Bertolotti a pag. 821.
(2) Idem, pag. 842.
(3) Idem, pag. 845. Il Seroni di Mantova ha qualche relazione col 

Serono di cui a Provvisione 22 Agosto 1643 dei nostri Decurioni ?
Arch . S to r ., A. XXXV, i
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lo ro  bontà per lunga durata, d a lla  convenienza di 
prezzo eà a n c h e  d a lla  loro bellezza di smalto ¡d i co­
lori e di decorazione.

L e p ro v e  s i h a n n o , p r in c ip a lm e n te , in  : q u esti 
d o c u m en ti:

I o C om e g ià  sop ra  r ife r ii, q u an d o  n e l 1727  « i 
« fo r n a sa r i di te r r a g lie  di M ilan o  c h ie se r o  a l Se- 
« n a to  la  p u b b lica z io n e  di un a  G rida  p r o ib it iv a  l ’ in- 
« tra d u z io n e  di v a s i  di te r ra  fo r a s tie r i d ’o g n i g e -  
« n ere  » , la  Congregazione del Patrimonio (1), co n ­
su lta ta  in p rop osito , in  c o n fo r m ità  a  q u ello  ùq\YIm­
presario Generale della Mercanzia, d ied e  v o to  co n ­
tr a r io  o s se r v a n d o : « Li v a s i ch e  s i fo rm a n o  in  Mi- 
« la ñ o  o n e i C orpi S a n ti n on  son o  li m ig lio r i p er  re-  
« s is te r e  a l fu oco , m a ss im e  p er  gli; sp e c ia li (sp ez ia li 
« o fa rm a c isti) ed a ltr i la v o r e r ì di m a g g io r e  a tt i-  
« v ità , on d e  im p eg n ò  la  n e c e s s ità  ed il com od o  di 
« ta li op ere  a v a le r s i p iu tto s to »  di q u elli di fu ori, 
a n z ic h é  « d e i n o str a n i ».

A n c h e  n e l sec o lo  X IX , p er  la  lo ro  r e s is te n z a  
a l fu oco  ed a l l ’a z io n e  d e g li a c id i, ven n ero , a s sa i r i­
c e r c a te , sp e c ia lm e n te  a  M ilan o  ed  in  V a lte llip a  (2),

(1) Vedasi il bel lavoro del Dott. E tt. Verga di Milano intitolato « La  
C ongregatone del Ducato e l ’A m m inistrazione della antica Provincia di-M ilano
-  1561 al 1759 » (pubblicato sull 'A rchivio  Storico L om bardo, voi. XIII, 
Anno XXIII (1900) pag. 49 e seguenti), dal. quale risulta- che la Congre­
gazione del Patrimonio 0 del Ducalo venne istituita intorno al 1561 ed a- 
veva lo scopo di amministrare i beni di campagna compresi nell’ambito 
dell’antico Ducato che corrisponderebbe a poco meno dell’attuale Provin­
cia ; invece- la denominazione di D om inio o Stato d i M ilano si usava ad 
indicare una ben più vasta estensione o dominio di territorio, poiché com­
prendeva le città di M ilano, di Pavia, di Lodi, di Como, di 'Novara, di 
Vigevano, di Tortona e di Alessandria coi rispettivi territori! rurali da essi 
dipendenti, detti Ducato per Milano; Principato per Pavia; Marchesato per 
Vigevano ; Contado per tutti gli altri (e quindi anche, per il Lodigiano). A 
capo di ciascun Contado stava un Podestà.

(2) Così mi assicurava l’Eg. Sig. Dott. Lorenzo Dossena che per, pa­
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le ceram iche nostre ad uso di m isura  dei vini (boc­
cali) e di zuppiere. Ciò dipendeva dalla bontà  e du­
rezza dello smalto e dal grado suo di dilatazione 
concorde con quello della m ateria  form ante il vaso.

2.° La convenienza dei prezzi mi pare lumeg­
giata, in data  11 Novembre 1594, dalla « Is tanza di 
« Rocco di Bigli et Guglielmo Sormazio a nome della 
« U niversità  dei bottegai dei vasi da preda per ot- 
« tenere che i fornaciai non ardiscano fare novità 
« in detta arte , se p rim a non sa rà  inteso la ragione 
« di detti bottegai, onde evitare disordini et perchè 
« la  loro intenzione non m ira  ad altro  che fa r  mo- 
« nopolio et mettere la roba a prezzo maggiore. » I 
Richiedenti osservavano che « aumentando i prezzi 
« di ditte maioliche ne guadagneranno i fornaciai 
« dì Pavia, Lodi, Casalmaggiore e Varese, trovando 
« coriveniente di far condurre in Milano la loro roba 
« forestiera da vendere a prezzi più convenienti... » (1).

Parecch ie  testimonianze abbiamo intorno alla 
bellezza di smalto, di colori e di decorazione delle 
nostre majoliche, specie di quelle fine.

Infatti, se intorno al 1623 il Card. Fed. Bor­
romeo di Milano ordinò ad un fabbricante  di Lodi 
tutto  il servizio da tavola, del quale volle provve­
dere l’almo Collegio Borromeo di Pavia (2) ; — se,

recchi anni coadiuvò' il padre suo Cav. Antonio neH’amministrazione della 
ben rinomata sua fabbrica.

(1) Genolini : « Maioliche italiane », pag. 151.
(2) La bella ed importante notizia mi venne data da queU’esimio 

cultore delle discipline storiche che è il Rev.nio Mons. Rod. Majocchi 
Rettore dello stesso almo Collegio, il quale la tolse dai Libri o Mastri del 
Collegio. A  Lui rendo qui ancora le più vive grazie per la comunicazione 
fattami.
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nel 1756, il Dallari chiese al Duca Francesco III 
dello Stato Estense un privilegio assicurando che 
avrebbe fabbricato a Sassuolo, a sufficienza per lo 
Stato « la maiolica fina ad uso di quella di Lodi, 
« che era in allora molto pregiata » (1); — se il 
27 febbraio 1745 il Felice Clerici di Milano chiedeva 
al Vicario di Provvisioni la esenzione dalle tasse per 
« piantare (in Milano) una fabbrica di maiolica fina 
« superiore molto in qualità a quelle di Lodi e Pavia e 
« di manifattura quasi all’uso di Sassonia... » (2); — 
se, come n a r r a  il Passeri, « nel 1763 si presenta- 
« rono a  lui i maestri Antonio Casali e Filippo An- 
« ionio Calegari ambi vasai dì Lodi, i quali, fo rm ata  
« t r a  loro una  società, coll’aiuto di b ray i a r tis ti  e 
« specie di Pietro Lei da Sassuolo, pittore abilis- 
« simo di maioliche, riuscirono a fare risalire a 
« nuova ed alta fama le fabbricazioni di Pesaro, in 
« specie per le splendide imitazioni della porcellana 
« orientale » (3); — se a Bassano, come già sopra 
accennai, dal 1669 al 1737, i frat. M anardi e loro 
successori si studiarono di fabbricare  ed ottennero 
privilegi, per ì lattesìni in lutto uguali a quelli pro­
venienti da Faenza e da Lodi, sìa per la leggerezza 
che per la candidezza » (4) ; — se in questi docu­
menti le majoliche di Lodi vengono accomunate, 
p regia te  e com parate  a quelle di Faenza, di <Sa- 
vona e di Pesaro (ossia cori quelle delle fabbri-

(1) Opera succitata del Corona: « La Ceramica », pag. 218.
(2) Genolicii : « Majoliche Italiane », pag. 153 con riporto del Do* 

cutnento riuvenuto nell’Archivio Civico di Milano.
(3) Opera succitata del Corona « La Ceramica », pag. 219.
(4) Genolini « Majoliche ital. », pag. 118.



STORIA DELLE CERAMICHE NEL LODIGIANO 5

che più an tiche e reputate) segno è che esse pure 
avevano raggiunto  un grado  notevole di bellezza e 
di perfezione. Vedremo anzi , più a v a n t i , quando 
dirò partico la rm ente  della fabbrica  Ferre tt i ,  come 
questi, in concorrenza al Clerici di Milano, nel pe­
riodo più glorioso per le fabbriche milanesi, sia r iu­
scito a  fare  lavori che assai bene im ita rono  quelli 
ancora  di Sassonia.

*
* *

Ed o ra  per finire questa p rim a parte  dirò una 
paro la  intorno a l l’andam ento generale  delle a r ti  
ceram iche nel Lodigiano sul finire del secolo XVIII, 
per tutto  il corso del secolo X IX  ed indi fino a  
questi giorni.

In nobile g a ra  con le migliori fabbriche d ’Italia 
e di a l tr i  Stati d ’Europa, la produzione delle belle 
nostre majoliche, per opera del Morsenchio e del 
Roda, e principalm ente del F erre tt i ,  continuò sino 
a lla  fine del secolo XVIII, quando cominciò a di­
m inuire  a lquanto a causa delle molte fabbriche che 
sorsero in parecchie delle città  vicine, dei privilegi 
e favori concessi dalle Autorità  Politiche alle stesse, 
d^lla concorrenza dall’estero, ed anche « della intro­
duzione delle Terraglie » (1). Queste, per altro, sor­
sero ad un alto grado, poiché nella Relazione ap­
punto del Commissario Pavesi al Ministero degli

(I) Relazione suddetta del Bonanorai e Pavesi al Ministro degli Af­
fari Interni sopra le attività e passività del Commercio dei singoli Dipar­
timenti della Repubblica Cisalpina il 3 Ventoso e 24 Piovoso Anno VI 
Republicano (Archivio di Stato di Milano, Cart. 14, Commercio P. G, 
fase. 10, Lodi).



Aftari In terni, in da ta  24 Piovoso Anno VI Repu- 
blieano (1798) è ch iaram ente  affermato : « In  Lodi 
vi esiste anche una fabbrica di Terraglia all’uso di 
Inghilterra e di Germania » (1).

Nel nostro  Museo Civico possiamo riconoscere
i campioni delle tre  diverse m aniere  di decorazione 
seguite dalle fabbriche sul finire del secolo XVIII 
e nella p rim a m età  del secolo XIX, ossia dalle fab­
briche Coppellotti, Roda e Poli-Dossena. Il neoclas­
sicismo spiega le sue influenze nella form a dei vasi, 
zuppiere, chicchere, ecc.: l 'o rnam entaz ione a  festoni, 
con ricordi Napoleonici, oppure con fiori a tinte pal­
lide, m a passate per il g rande fuoco, i paesaggi a 
stampo come usano i pittori per certe loro finte ta- 
pezzerie da m uro (2), tutto  concorre  a  dirci che 
finiti sono i tempi gloriosi e fulgidi; che più mo­
deste si sono fatte le fortune dei privati e le loro 
aspettazioni; scarseggia l ’oro di zecchino occorrente 
per  le vivaci porpore del F e rre tt i  ; l’a r te  e l’indu­
s tr ia  segnano la generale  progrediente decadenza, 
per quanto ta lo ra  si tenti galvanizzarle  con espe­
dienti che non riescono a l l’ intento.

Il dominio della Repubblica F rancese  ed indi

(1) Archivio di Stato di Milano, Cart. 14 P. G. Commercio, fase. Lodi.
(2) Il Landriani ne parla diffusamente sotto la intestazione: « Pro ­

cesso per ¡stampare sulle majoliche e sulle porcellane » indicando come 
cosi si possa più speditamente usare la decalcomania e gli stampi con mo­
delli di disegni opportunamente sforati.

I l  metodo deve essere stato importato dalla Francia, dove per le.prime 
volte fu introdotto ed applicato, come appunto dettagliatamente ne riferì, 
intorno al 1789, il conte Landriani mandato, dal Governo che allora do­
minava in Lombardia, in diversi Stati d’Europa per riferire sulle nuove 
applicazioni delle scienze e delle arti (Vedi ms. in Archivio di Stato a 
Milano - Cartella 32 Commercio P. G.).

8  STORIA DELLE CERAMICHE NEL LODIGIANO
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dell’im pero ha  ancora  qualche ricordo di a rte  nella, 
lavorazione del vasellame usuale; ma quando ci si 
rivestì quella g ran  cappa di piombo che fu il così 
detto « paterno governo di S. M. A. l ’ Im peratore 
d ’A ustria  », si può dire che fu spenta ogni visione 
e desiderio di vaghe forme o di bril lan te  colore 
nelle nostre maioliche e terraglie . Sem bra incredi­
bile, m a dal 1825 al 1860 non abbiamo campione 
di un qualche valore od im portanza  riguardo  alla 
produzione di nostre fornaci ridotte a tre  : quella 
del Mamoli appena dentro il dazio di P. Adda, quella 
del Dossena dove o ra  è lo Stabilimento della Società 
Lodigiana per la lavorazione dei Cementi, e quella 
del Roda passata  poi ai signori Rossi, che tu tto ra  
la esercitano, per  fabbrica di te rre  cotte, di terraglie .

É un difetto che riscontriam o tu tto ra ,  quello 
di non provvedere alla  raccolta  delle memorie e 
produzioni del tempo che si vive, quasi che non 
fossero degne di venire conservate nel libro della 
storia. Non si pensa che dopo un periodo di anni 
esse pure si adorneranno  della patina della an tich ità  
e ta rd i si spenderanno somme ragguardevoli per 
sa lvare  il poco che ci sa rà  r im asto  ; col pericolo di 
non essere al tutto precisi nel dettaglio dei fatti e 
nella attribuzione degli esemplari.

É necessario che si rimedi a ta le difetto ; al­
tr im enti si av ranno  a l tre  lacune nella s toria  dei 
tempi... nostri (1). — In tale intento volentieri coo-

(i) A tale difetto pare che ora, con ottimo proposito, vada rimediando 
il novello Istituto detto il « Museo Internationale delle Ceramiche » di 
Faenza ; il quale, con recenti Circolari, è andato sollecitando, da tutte parti
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perai colla a t tiva  n os tra  Cam era di Commercio, ac­
ciò fosse assecondato l’invito del Muse» In ternazio­
nale delle Ceramiche in Faenza inviando colà un 
cam pionario anche delle nostre stoviglie rus ticane  
quali tu t to ra  si trovano in Lodi e a  Casalpusterlengo 
e mi diedi cu ra  acche delle produzioni in te rrag lie  
e majoliche delle Fabbriche  nostre odierne venisse 
conservato un buon saggio nel Civico nostro Museo.

Liberato il Paese dalla intollerabile domina­
zione stran iera ,  fatta  l’Italia politica, ossia risolle­
vata  a  dignità  di Nazione, ci furono quelli che , 
anche nel campo delle più modeste ed utili industrie, 
pensarono al risorgim ento  nostro. F ra  questi bene­
m eriti va noverato il Cav. Ant. D o ssen a , il quale 
avendo ereditato  dal padre Lorenzo la fornace che 
fu del Ferre tt i ,  si propose di fa r  rifiorire l 'a rte  e 
l ’industria  delle majoliche, prendendo perciò accordi 
con parecchi dei principali e più noti esercenti di 
Fabbriche e fornaci in Italia.

Il civile, patriottico intento fu in breve conse­
guito. Coll’aiuto dei pittori D egrà e Loretz, il Dos­
sena riprodusse egregiam ente i campioni splendidi 
lasciatigli dal F e rre tt i  e molto fece di nuovo, di 
buono, di forte e resistente nel genere usuale e fine, 
motivo questo per cui fu premiato alle Esposizioni

d’Italia, non solo le ceramiche antiche, le loro riproduzioni e falsificazioni, 
le majoliche e terraglie rusticane, ma anche i campionarj di tutte le m a­
jo liche , ceram iche e gres m odern i. Anche il Museo nostro che. da tempo a- 
veva coltivata l’idea, dall’esempio ora del maestro di Faenza, ne trae in­
citamento e conforto a proseguire nel proposito, raccogliendo esemplari 
delle moderne nostre fabbriche di Lodi ed inviando a Faenza un discreto 
campionario delle ceramiche nostre sia antiche che moderne, sia artistiche 
e fine che rusticane.



di Bruxelles (1856), di Firenze (1861), di Lodi (1870 
e 1883), di Milano (1873 e 1881) ed il suo vasellame 
tornò ad avere largo spaccio a Crema, a Piacenza, 
a Milano, nella Valtellina, viaggiando anche aire- 
stero.

Tentativi di nuovo genere, nella decorazione 
della majolica e della terraglia, come anche nella 
lavorazione artistica delle terre rosse (terre cotte 
non verniciate), vennero fatti da queU’enciclopedico 
nostro concittadino che fa il sig. Giov. Mamoli : il 
quale riuscì, fra i primi, se non primo, ad appli­
care la fotografìa ai prodotti ceramici. La fortuna 
non corrispose al merito ed a ll’aspettativa; ma 
quando una coscienziosa e precisa storia vorrà scri­
vere l ’ordine della invenzione foto-majolicara dovrà 
dare un distinto posto al nostro Mamoli, quale nel 
campo della fotografia e della fotosmerigliatura lo 
dovrà avere principalissimo un altro nostro concit­
tadino, il Rev. D. Aless, Sobacehi, ora canonico 
nella nostra Cattedrale.

Le sabbie ed i ciottoli dell’Adda (i bianchi per
il quarzo, gli azzurri per la calce), essendo per 
sè di tanto propizi alla fabbrica dei vetri, degli 
smalti, delle terraglie, dovevano fermare qui fra 
noi l ’impianto di importanti stabilimenti dell’arte 
ceramica e vetraria; ma circostanze del momento, 
per contrasto di privati interessi, impedirono che 
si favorisse la buona ventura che a Lodi si andava 
preparando, sicché i portatori della nuova fortuna 
volsero altrove i loro sguardi e fissarono le sòdi

Arch. Slor., A. XXXV. Z
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per i loro stabilimenti ora saliti a mondiale rino­
manza. Però sulla sede delle Fornaci da cui usci­
rono le impareggiabili majoliche del Ferretti e del 
Dossena sorse e prosperò quella Società Lodigiana 
per i Lavori in Cemento, la quale, in un’arte molto 
affine a quella della ceramica, ha portato assai lon­
tano ed apprezzato il nome di Lodi, dando lavoro 
e pane ad una schiera numerosa di operai, di di­
segnatori e di modellatori, con una bella serie di 
opere importanti, in patria e fuori, delle quali ta­
luna può vantare la grandezza e l’ardimento di 
quelle che si dicono Romane.

Nello svolgimento della parte V  e nella Con­
clusione, svolgendo lo scopo di utilità pratica di 
questo mio lavoro, accennerò alle particolari con­
dizioni in cui attualmente si trovano le arti cera­
miche nel Lodigiano; dirò come, con un po’ di buona 
volontà, si possa far conseguire una maggiore pro­
sperità. Qui, a chiusa di questa prima parte, occorre 
ripetere che se volli dimostrare quale e quanta sia 
stata la importanza dell’arte ceramica nel Lodigiano, 
questo feci senza intendimento alcuno di togliere 
merito qualsiasi alle fabbriche di altri luoghi, per 
meschina gara di campanilismo, ma solo perchè 
anche il merito nostro venga riconosciuto e la verità 
si faccia nota quale essa è.

É  tempo che cessi una buona volta il fatto in­
giusto di certe asserzioni errate o di certe gravi 
omrnissioni, quali tuttora riscontransi in certe pub­
blicazioni che, sulla storia dell’arti ceramiche, da
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autorevoli scrittori si sono fatte o si vanno facendo 
in Italia ed a ll’estero, in Germania, in Francia, in 
Inghilterra. —  Non più si deve scrivere che Lodi 
ha avuto una produzione di stoviglie usuali o sol­
tanto non anteriori al secolo X V I I I  ; no, anche 
Lodi nostra, dai più antichi tempi, ha contribuito 
alla coltivazione delle arti ceramiche. Anche Lodi 
fu uno dei centri importanti e rinomati per la bontà 
e quantità delle produzioni ceramiche, tanto nella 
parte di oggetti o vasi usuali quanto in quella fine, 
di lusso od artistica.

* •

PA R T E II/

L e  A r t i  C e ra m ich e  L o d ig ia n e  in  o rd in e  
a l la  m a te r ia  la v o ra ta

Accennai già come la buona qualità, la abbon­
danza e la facile disponibilità della materia prima 
(terre argillose, arene, ciottoli quarzosi e calcarei) 
abbiano Ano dai più antichi tempi favorito lo svi­
luppo delle arti ceramiche.

Queste in ordine alla materia lavorata ed alla 
diversa destinazione, si estesero a tutte le diverse 
forme poiché compresero

a) le terrecotte non verniciate ad uso stoviglie, 
laterizii per costruzioni edilizie o per ornamenta­
zione ;

V) le terrecotte verniciate e smaltate (vernice 
piombifera e stannifera) ;
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c) le majoliche tenere e forti (smalto stannifero) 
dette anche porcellane ;

d) le terraglie ;
é) i vetri.
Prima di trattare ciascun genere di produzione 

in ordine alla materia lavorata, vediamo un po’ da 
dove la stessa si venisse estraendo.

1.° Luoghi di derivazione delle materie 
per gli usi ceramici

Nell’ordine dei tempi, le terrecotte ad uso sto­
viglia (vaso o piatto) devono avere preceduto quelle 
ad uso laterizii, per costruzione di edifìzi o di altre 
opere militari od idrauliche. L ’uomo, ancora quando 
abitava in buche sotto il suolo, dentro a caverne 
od in capanne più o meno alzate su pali, al fuoco 
che gli fu strumento di difesa e di vita per la pre­
parazione di certi alimenti, prima che i mattoni 
cominciò a cuocere i rozzi vasi foggiati colle sue 
mani, costretto dalla necessità di trovare mezzo col 
quale contenere e conservare i liquidi. Abbiamo 
così le prime stoviglie trovate nelle terremare sulle 
sponde del Po, più sulla riva piacentina che sulla 
lodigiana, come trovo accennato in una chiara ed 
interessante monografìa sulle terramare del Piacen­
tino.

N e lla ?  parte, accennando alla natura del nostro 
suolo, promisi di dimostrare, nello svolgimento di 
questa parte II", come le speciali condizioni costitu­
tive del nostro suolo abbiano favorito, a preferenza



che altrove, il sorgere ab antico ed il prospero svol­
gersi delle arti ceramiche.

Indicai già come nei banchi di terra formanti 
le fertili nostre pianure prevalgano gli strati argil­
losi, le terre argillose, le argille verdastre, materia 
atta assai ad essere lavorata in stoviglie e laterizii. 
Le arene dell’Adda e dei colli di S. Colombano, i 
ciottoli calcarei e quarzosi ancora dell’Adda diedero 
ottimi elementi per la formazione di vernici piom­
bifere ed anche di quelle stannifere, ossia degli 
smalti.

Uno studio delle nostre terre, in rapporto an­
che all'USO ceramico, si fece nel 1879 da una Com­
missione nostra: là quale, per rispondere all’ in­
chiesta Agraria stabilita dal Parlamento,, compi­
lando la Monografìa Agricolo-Statistica del Circon­
dario nostro, rilevò: « L ’argilla dei nostri terreni, 
« detta volgarmente creta, è usufruita in molti luoghi 
« per la fabbricazione dei mattoni e delle tegole. 
« Ha un colore grigio sporco e talora giallognolo 
« e non fa cogli acidi sensibile effervescenza....

« Le argille dominano per una striscia che ser- 
« peggia da Zelobuonpersico a Paullo e Mulazzano 
« e prosegue verso le costiere del Lambro toccando 
« Borghetto e S. Angelo, e per un’altra che da Brem- 
« Uo, al di là del Brembiolo, prosegue per Zorlesco, 
« Casale e Somaglia fino al Po. »

« Le colline di S. Colombano hanno un’ esten- 
« sione di Km. 6 in lunghezza e Km. 1 di larghezza... 
« Appartengono al sistema sub-Appennino e sono
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« come una continuazione di quelle di Stradella.... 
« V i si trovano argille color cinerino atte a prepa­
ro. rare vasellame, arene quarzose bianche che si im- 
« piegano per vernice alle maioliche ; calcari grigi 
«. o giallastri che servono a fare calce. »

« L ’analisi dell’argilla normale delle colline a 
« levante (celebre pei vini bianchi) diede la seguente 
« composizione:

« Argilla insolubile. . . 0.708
« Ossidi ferro e allumine 0.020
« Carbonato calcico. . . 0.125
« » magnesiaco . 0.082
« Sale marino...................0.031

« Fosforo, tracce sensibili 
« Potassa, traccie
« Acqua e perdita . . . 0.034

1000 > (1)

Le terre argillose dominanti nelle suddette stri- 
scie serpeggianti del nostro Circondario, nonché le 
altri esistenti nell’alto banco a nord della Città, 
vennero particolarmente sfruttate per la formazione 
dei laterizi. Ne sono prova le numerose fornaci che 
sorsero in dette località fino dai più antichi tempi ; 
di taluna delle stesse rimase il nome al campo od 
al superstite cascinale; altre vi funzionano tuttora.

14 s t O R I A  D E L L E  C E R A M IC H E  N É L  LODIGIANO

( i )  Vedasi a pag. io  e 11 dell’opera « Monografia AgrU olo-Slatislica  
del Circondario di L od i » (Lodi, Tipogr. Wilmant, 1879), premiata dalla 
Commissione Parlamentare per l’inchiesta Agraria.
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Per la striscia al di là del Brembiolo va notato che 
dal paese appunto di Brembio proveniva la quan­
tità maggiore e più reputata dei lavoranti in lat- 
terizì, ossia i cosidetti lottiroli.

Per i vasellami usuali o rustici veniva e viene 
tuttora usata la terra delle coste di Zorlesco, oppure 
il lìtone di Po (1); cotta la prima dà al vasellame un 
colore rosso più forte della seconda che, più che 
rossa, si fa rosa gialliccia: per il vasellame meno 
rustico, più resistente, come anche, meglio, per la 
majolica, si usava e si usa terra di S. Colombano,
o, più largamente, di Stradella. Questa si prestava 
a lavori di maggiore sottigliezza e leggerezza e , 
cotta, presentava il vantaggio anche d’una tinta più 
chiara, ossia bianco paglierino.

La terra di Stradella deve essersi usata anche 
prima che fra noi venisse introdotta e stabilita la 
fabbrica delle majoliche, ossia del vasellame coperto 
da vernice o smalto stannifero; della terra di Stra­
della deve essersi valso il Cattaneo quando intorno 
al 1526 (come riferii sopra a pag. 15 e seguenti) fece i 
primi tentativi per li « lavor de porcelana » ; perciò 
ben a ragione, più tardi, nel 1598, nella Doglianza 
o Reclamo di Ettore Bellasio e Dionigi Caravaggio 
al Tribunale delle R. D. Entrate per ottenere che 
si esonerasse da dazio la terra che da Stradella si

( i )  Che si estrae principalmente da alcuni posti fra Senna ed Orio 
Litta. Queste notizie ed altre del genere devo alla gentilezza e compe­
tenza del Sig. Rossi Giuseppe esercente le Fornaci per terrerosse e terra­
glie in Borgo Adda, sulla sede dell’antica fornace Roda.
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trasportava a Lodi per fabbricare la majolica, il 
Bellasio così arterma e ci informa: « Sono circa 50 
« anni et più (scendiamo dunque oltre il 1548) che 
« nella città di Lodi si fa fabbricar majolica con 
« della terra che si va a pigliar in nave alla Stra- 
« della del Pavese in una vigna propria d’uno delli 
« fabbricatori (Bellasio o C-aravaggi) ».

Per altro la majolicatura, ossia l ’applicazione 
dello smalto ¡^tannifero a gran fuoco, si continuò 
ad usare anche per pezzi di terra nostra. Ne ab­
biamo prova in uria piastrella clissoide recentemente 
acquistata dal nostro Museo, la quale' è fatta di 
terra rossa ed in una delle sue facciate ha istoriato, 
a colori ed a gran fuoco, il fatto delle Nozze di 
Cana (1).

Da Stradella a Lodi la terra per la fabbrica 
delle majoliche veniva trasportata per nave, come 
dice il Bellasio, percorrendosi la linea fluviale del 
Po e deU’Adda, oppure su carri percorrendosi la 

■ rotabile Port’Albera, Corte Olona, S. Angelo-Lodi, 
come è detto nel Reclamo che, nel Dicembre 1734, 
dai fabbricanti Rossetti e Tavazzi veniva indirizzato 
ancora al Tribunale delle R. D. Entrate per la e- 
senzione dal dazio (2).

Alla terra di Vicenza deve essersi ricorso assai

( i )  Il prezioso pezzo figurò all’Esposizione delle Ceramiche tenutasi 
in Lodi nel 1901 fra i parecchi altri capi presentati dal pittore nostro Sig. 
Carlo Loretz, il quale lo ebbe a Lodi parecchi anni innanzi. Per il con­
corso a detta esposizione il Loretz riportò in premio la medaglia d’oro.

(3) Vedansi le Cartelle suindicate N. 296-297 Commercio P. A- in 
Archivio di Statp di Milano.



più tardi, ossia quando « si introdusse anche da 
noi la Fabbrica delle terraglie, all’uso di quelle di 
Inghilterra e di Germania » (1), il che deve essere 
avvenuto nella seconda metà del secolo X V I I I  (2). 
L ’importazione da Vicenza era piuttosto notevole se 
ogni settimana (3) « partivano da Lodi parecchie 
grandi bare a più cavalli » recandosi sul Vicentino 
a caricarvi la terra bianca che poi qui trasportata, 
lavorata e commista ad altri * ingredienti, serviva 
a formare terraglie più o meno dure, ordinarie e 
fini, semplicemente bianche ed anche decorate. Le 
bare non partivano vuote ma « cariche di terraglia 
e majolica confezionata, pitturata e verniciata a 
fuoco » (4).

Più tardi, e precisamente sotto la data 18 Marzo 
1790, da Milano è pubblicato un avviso, col quale 
annunziavasi che « il R. Consiglio di Governo . . . 
« affine di promuovere e migliorare fra noi l’arte 
« di fabbricare le terraglie d’ogni qualità e di for- 
« nire quindi al pubblico dei vasellami i quali sieno 
« utilmente sostituibili a quelli che comunemente

(1) Vedasi il succitato Rapporto del Com. Pavesi di Lodi in data 24 
Piovoso, Anno VI della Rep. Francese (1798) di cui a Cart. 14 fase. Lodi, 
Commercio P. G. in Archivio di Stato di Milano.

(2) Vedasi articolo sulle Majoliche Inglesi in Esposizione di Parigi 
del 1889. Ediz. ed. Sonzogno, pag.. 290-291.

(3) Relazione fattami dal sullodato sig. Giuseppe Roda, discendente 
dai Roda che tanto onorevolmente tennero, nella seconda metà del secolo 
XVIII e nella prima del XIX, una fabbrica di majoliche e terraglie in 
Borgo Adda. A lui rendo nuovamente grazie per le diverse importanti no­
tizie favoritemi, provenienti da sue conoscenze e da informazioni avute 
da persone anziane, bene cognite delle vicende delle fabbriche borghigiane.

(4) Relazione suaccennata del Sig. Giuseppe Roda di Lodi.
Arch. Stor., A .  X X X V .  3
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« vengono adoperati nella Lombardia, era venuto 
« nella determinazione di proporre un premio di 
« 30 zecchini a chiunque indicherà il primo nel 
« nostro Stato (di Milano) un’abbondante strato ed 
« un grosso masso di argilla, la quale abbia le se- 
« guenti qualità :

« 1° che non faccia sensibile cogli acidi;
« 2° che non contenga materie micacee o piri- 

« tose;
« 3° che non sia colorata da calci metalliche, 

« segnatamente da quelle del rame e del ferro ;
« 4° che esposta ad un forte grado di calore 

« sensibilmente non si fonda ;
« 5° che nel cuocere non si colori notabilmente 

« e rimanga di un colore biancastro ;
« 6° che quando è cotta non sia molto fragile;
« 7° che sia tenace e figurabile in vasi anche 

« di una certa grandezza e sottigliezza;
« 8° che non contenga una notevole quantità 

« di selce o di quarzo o di sostanze non atte alla 
« composizione della terraglia » (1).

Non trovai in Atti dell’Archivio quale sia stato 
l’esito dell’Avviso e del promesso premio di 30 zec­
chini; ritengo sia stato negativo, per quanto la « So­
cietà Patriottica » a ll’intento di « favorire le trivel­
lazioni ed altri mezzi di esplorazione, avesse pro­
messo di aiutare con sussidj, chiunque presentasse

( i )  Cartelle N. 296-297 succitate, voce « Commercio », Parte Antica, 
in Archivio di Stato di Milano.



S Í O R I A  D E L L E  C E R A M IC H E  N E L  LODIGIANO 1 9

mostre (o campioni) della (ricercata) argilla » (1). 
Ne sarebbe prbva il fatto che le nostre fabbriche 
continuarono a valersi, come è tuttora, delle terre 
di Casalpusteslengo e di Po per le stoviglie rustiche, 
di Stradella per le majoliche, di Vicenza per le ter­
raglie.

Interessa ora indagare quale sia stata la ra­
gione causale d’un tale Avviso. Secondo me, sarebbe 
questa: intorno al 1770, per amore di novità e del 
solito più facile apprezzamento delle cose estere, 
si cominciò a preferire, alle belle nostre majoliche, 
le porcellane opache o terraglie dure a tutto bianco 
latteo o, meglio, del colore delicato della crema, 
quali ci pervenivano dall’ Inghilterra e principal­
mente dalle fabbriche del Wedgwood (2). Della grande 
invasione di tali terraglie è indice il bel numero di 
esemplari che delle stesse possiamo vedere nelle 
case private (3) ed anche nelle raccolte presso an­
tiquari. Determinatasi una tale preferenza, era' natu­
rale che il Govèrno locale, per favorire la produ­
zione nostra, non conoscendosi il segreto di com­
posizione trovato dal Wedgwood ed anche per sot­
trarsi all’onere di importare dallo Stato della Re­

t i )  Avviso suind. del R. Consiglio di Governo di Milano.
(2) Vedasi Illustrai. Esposiz. di Parigi 1889, pag. 290.
(3) Un completo e copioso servizio in terraglia Wedgowood, dal co­

lore delicato della crema, del genere detto « il vasellame della Regina », 
oltre a molte belle ed interessanti cose ed a una incantevole vista pano­
ramica sul ricco piano lombardo, ho potuto vedere nell’antico palazzo del 
Nob. Sig. G. Colleoni, in Bergamo, in via- Muro dipinto N. 15. Alla gen­
tile cortesia del Nobile Uomo sono grato ancora per la benevola accoglienza 
fattami.
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pubblica Veneta quella terra detta di Vicenza che 
si adoperava per la fabbrica delle terraglie ad imi­
tazione appunto di quella d’ Inghilterra e di Ger­
mania, si studiasse di trovare in luogo la materia 
occorrente ad una industria fino allora stata im­
portante e produttiva per i R. Dazi.

Riguardo alla terra di S. Colombano ad uso 
ceramico e particolarmente delle arene per la com­
posizione degli smalti, per le majoliche e per la 
fabbrica dei vetri, credo convenga parlarne colle 
particolarità di fatto e di merito quali furono rias­
sunte dal ben rinomato chimico nostro Prof. Ger. 
Cavezzali (1). « A S. Colombano si ritrovano delle 
« terre che non sono solubili nell’acqua, come varie 
« crete a diversi co lorirle lytomarghe e le varie 
« arene : —  una fra le quali di quarzo latteo che 
€ serve per lo smalto delle stoviglie e per le fabbriche 
« dei vetri. Questa arena scoperta da me l’anno 1796 
« in tempo che non veniva più l ’arena d’Antibo, e 
« che erano per chiudersi tutte le fabbriche di ma- 
« jolica e di mezza majolica, coll’utile che quella 
« di Antibo costava L. 3, 10 al rubbo e quella mi- 
« gliore L. 1, 30 al rubbo ».

Come dissi sopra, l’arena di S. Colombano si 
adopera tuttora per certe vernici piombifere e stan­
nifere.

Ora che ho dato notizie intorno alle località di

(i) Vedasi Archivio Slor. Lodig-, Anno I (1882), pagg. 94*95 che la 
riporta dal Farmacista Italiano, Napoli, 1879.



derivazione delle materie diverse adoperate nelle 
fabbriche delle nostre ceramiche, mi faccio a rife­
rire quanto potei raccogliere intorno ai singoli pro­
dotti.

2 .° Le  terrecotte per laterizii, 
decorazioni e statuarie

Una fabbrica per laterizii, di notevole importanza 
perchè di ragione del Duca Francesco Sforza di Milano, 
il quale se ne serviva per i lavori del suo Stato, tro­
viamo essere esistita, presso il fiume Adda, fuori della 
città di Lodi (1), fino dal 1452 ed anche prima, 
poiché con lettera del Duca, in data del 28 Giugno 
del 1453, diretta al Referendario di Lodi la vediamo 
data in dono, dal grande Francesco Sforza, al suo 
ingegnere ed architetto militare di nome Benedetto. 

•Questi, in altra lettera del Duca, datata da Lodi il 
18 Settembre 1454, è chiamato « magistro Benediclo 
de Florentia, dìcto Fiorentino ». A lui però veniva 
imposto di adoperare tale fornace soltanto per uso 
del Duca stesso e di restituirgliela a sua richiesta; 
ma successivamente, il 10 Giugno 1468, il Duca Ga-
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( i )  Riportiamo dall’atto di riconferma della Donazione in parola le 
particolarità relative alla Fornace che il Duca F. M. Sforza donò a « Be* 
« nedicto de Florentia nuncupato Fiorentino, familiari tunc prò meritis 
« suis quamdam fornacem dominatioms suae existentem prope flumen 
« Abdue extra civitatem nostram Laudem quam prò usu laboreriorum praeli- 
« batae dominationis ibi habebat. ». Dal Bollettino Storico della Svizzera 
Italiana. Annata 1886, pag. 26 e 27.

Di questa fornace assai probabilmente sono gli avanzi che, in Borgo 
Adda, non molti anni sono, si scopersero, ove ora è la fabbrica del Rossi, 
alla profondità di oltre M. 2 i[2 dal piano di strada.
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leazzo M. Sforza, figlio di Francesco, riconferma la 
donazione in favore del Fiorentino, rimasto ai ser- 
vizii del Duca, con la facoltà altresì « di potere ven­
dere, alienare, come meglio credesse, prò libito suo, 
tale fornace » (1). %-

E  da questa appunto, sotto la direzione ossia 
giusta i disegni e le forme fatte fare da tanto ge­
niale e reputato architetto, non saranno uscite le 
terre cotte, per ornamento di pubblici e privati e- 
difizii, delle quali qualche avanzo è pervenuto sino 
a noi?

Per volere numerare le principali, distinguendo 
le verniciate a fuoco da quelle che non lo sono, 
dirò che fra queste si devono ricordare: gli archetti, 
le cornici, le fascie e i fregi ornanti le facciate delle 
chiese di S. Lorenzo, della Cattedrale, di S. Agnese, 
di S. Francesco, dell’antica chiesa della Maddalena 
in Città, le due finestre delle stanze che furono una 
volta sede e custodia del tesoro di S. Bassiano, 
l ’arco del volto fra piazza del Mercato ed il Bro­
letto, il cortiletto dell’Ospedale Maggiore di graziosa 
elegantissima bellezza, la finestra gotica di ex casa 
Griffini ora Beonio in via Legnano; le finestre ed il

(t) Questo Architetto militare di nome Benedetto, di cognome Ferino 

(come risulta da lettera del Duca Sforza in data X Luglio 1459 a! Con­
soli delle Arti di Porta S. Maria di Firenze), era volgarmente chiamato il 
Fiorentino per l’origine sua da Firenze ; stette per quasi 25 anni alle di­
pendenze degli Sforza che lo occuparono anche nella costruzione del ca­
stello di Porta Giovia ; morì di peste il 30 Settembre 1479 a Bellinzona 
mentre attendeva alla costruzione del castello di Sasso Corbaro. Il tutto 
come dal sudd. « Bollettino Storico della Svizzera Italiana », Annata 1886, 
pag. 26-27.
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fregio del monumentale palazzo una volta Modi- 
guani, ora Yaresi in via X X  Settembre, di im­
ponente quattrocentesca rinascenza; ed infine le fi­
nestre dello storico palazzo Vistarmi ora Dott. Gioia, 
in piazza Maggiore sull’angolo con il Corso Vittorio
Emanuele.

Poche sono le verniciate a fuoco, ossia le in­
vetriate a vernice piombifera, lisce e a disegni o gra­
fite, coperte da una tinta uguale splendente in giallo, 
in verde od in azzurro. Ne abbiamo buoni saggi 
nelle scodelle incastonate nella facciata della Catte­
drale e di S. Agnese. Credo non errare ritenendo che 
tutte queste terrecotte sono di fabbrica nostra perchè 
nostri furono gli architetti od ingegneri che dires­
sero le costruzioni alle quali servirono da orna­
mento. Notisi che il fregio della suddetta casa Mo- 
degnani-Varesi, che si dice tolto da un disegno 
del Mantegna, sebbene con le terrecotte che tut­
tora ammiransi in parecchi ricchi palagi di Cre­
mona abbia una riproduzione consimile, tuttavia 
non l’ebbe identica. Segno questo che il disegno o- 
riginale o primitivo era ben noto agli artisti ed alle 
fabbriche delle Lombardia, ma in ciascun luogo lo 
si riprodusse con quelle varianti che più piacquero
al committente.

Più allegra e risplendente deve essere riuscita
la decorazione che, in terrecotte rosse, verniciate e 
majolicate, si usò fare a case e palazzi del Geno- 
vesato ed alla quale concorse anche l’opera del 
nostro Lodigiano Giovanangelo Cattaneo.
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Così ne ha parlato il Cav. Alizeri nella sua 
« Illustrazione della Matricola dell’arte pittorica e 
scutaria in Genova » : « Il magistero della cera- 
« mica si crede introdotto in Liguria, da Marchi- 
« giani o Romagnoli, mentre gli artefici Lombardi 
« e Toscani attendevano a lavorare le opere coi 
« loro dipinti » (1).

« Difatti tra i più antichi pittori di majoliche 
« s’incontrano in Savona Giovanangelo Cattaneo da 
« Lodi (2) e Lorenzo Rico da Pisa, il quale ultimo 
« già ricordato dal March. Staglieno trapiantò in 
« Genova siffatta industria nel 1465 ».

« Soleano quei maestri apprestare fregi, cor- 
« nicioni e vasi a decoro di palazzi ; ma più fre- 
« quentemente lavorar di laggioni, che così doman- 
« davansi i quadrelli (3) dei pavimenti o caminetti, 
« e ben 40.000 voleane Paris del Fiesco imponendo 
« che una, metà recassero lo stemma del papa 
« Sisto IV  (4).

Intorno ancora alle nostre terrecotte, trovo nel-

(1) Vedasi Opera del Belgrano: Della vita privata dei Genovesi, dove 
a pag. 41 e 44 è accennato agli artisti Lodigiani Gasperino D ell’Acqua e 
Francesco di Trem erio, i quali attesero appunto alla decorazione di case e 
palazzi in Genova.

(2) È ancora il Giov. Angelo Cattaneo del quale riferii a pàg. 22 e 
seguenti.

(3) Alcuni di detti laggioni, quadrelli o mattonelle, di provenienza 
precisamente da « Cenova » vennero da me donati al Civico nostro Museo, 
avendoli avuti, a mia volta, per graziosa concessione delli Nobili Signori 
Albergoni e Fadini di Crema, ai quali sono grato per I’ interessamento 
addimostrato per questo mio studio.

(4) Vedasi « Archivio Storico Italiano » 1873, Dispensa III, pagg. 512 
a 528.



ST O RIA  D E L L E  C E R A M IC H E  N E L  LODIGIANO 2 5

l’Archivio Storico Lombardo (al quale per più det­
tagliate notizie rimando il benevolo lettore) i se­
guenti richiami :

« Il Melani (nel suo lavoro: Terracotta in thè 
« smeli Cities o f Itali/, studia alcune opere antiche 
« di terracotta di Cremona, Lodi e Mantova e ne 
« dà l ’illustrazione in finissime fotoincisioni » (1).

Nella Relazione sulle antichità entrate nel Museo 
Patrio di Archeologia in Milano negli anni 1897 e 
1898, alla Consulta, si enumerano tutti i cimeli ed 
opere d’arte entrate nel Museo di Brera: in riguardo 
allo terrecotte lombarde del secolo X V I si dice : 
« Le decorazioni in cotto della Cappella Portinari, 
« dell’Ospedale Maggiore, della rotonda delle Grazie, 
« del Battistero di S. Satiro, il gruppo della Depo- 
« sizione della Croce della stessa Chiesa, bastano 
« a testimoniare che questo ramo della plastica 
« Lombarda salì al valore ed alla dignità della 
« vera arte grande. Però, le terrecotte di Pavia e 
« de’ suoi dintorni, de’ chiostri della Certosa, dei 
« palazzi e delle chiese di Piacenza, Lodi, Crema 
« e Cremona, inducono a ritenere che sebbene 
« questa arte fosse coltivata nei principali centri 
« della Lombardia, pure avesse la sua grande scuola 
« e produzione in Cremona, nel cui territorio tro- 
« vasi l ’argilla più propizia » (2).

Che pure Lodi sia stato uno dei « principali

(1) «. Arch. Stor. Lomb. », Anno XXVIII, voi. XV (1901), pag. 400.
(2) « Archivio Stor. Lomb. », voi. X (.1898), Anno XXV (pag. 384). 
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centri di produzione di questo importante ramo 
della plastica lombarda » lo fa presumere e rite­
nere il fatto non soltanto della suddetta fornace 
del Duca Sforza, data in esercizio al sullodato ar­
chitetto-ingegnere Benedetto Ferino da Firenze, per 
uso principalmente dei Laboreri che il Duca teneva 
nel Lodigiano, ma anche ia esistenza di altri di 
quel tempo e posteriori* anche più certi e precisi.

Invero non mi pare naturale e logico il pen­
sare che proprio a fornaci di Cremona, e non piut­
tosto a quelle in Lodi, abbiano ricorso il valentis­
simo architetto nostro Battaggio ed altri quando 
vollero decorare di terrecotte foggiate a modana­
ture, a cornici, a fregi in alto e basso rilievo, a 
busti gli edifici loro dell’incoronata, dell’Ospedale 
Maggiore dove ammirando e completo rimase il 
graziosissimo cortiletto, del palazzo Modignani ora 
Varesi. A loro, che lo sapevano ben fare, doveva 

■tornare più facile, comodo e spedito il modellare e 
sovraintendere in luogo le terrecotte di cui intende­
vano valersi, tanto più che qui non mancavano le 
fornaci atte a cuocerle. Se l’argilla del territorio 
cremonese poteva essere più « propizia ». per la 
maggiore sua plasticità e purezza, con garanzia 
quindi di -più lunga durata contro l’azione del tempo 
e degli agenti atmosferici, per questi nostri artisti, 
animati dal genio loro creatore e dal desiderio di 
una personale loro impronta, doveva tornare più 
conveniente e dignitoso, per loro stessi, derivarè dal 
Cremonese non le produzioni di quelle fabbriche e



fornaci, ma soltanto l ’argilla informe, come appunto 
di poi, da Stradella e dal Vicentino si fecero pro­
venire. le terre che servirono alle nostre fabbriche 
di maioliche e di terraglie.

Posso ricordare anche, per l ’antico tempo, il 
nome di qualche importante fabbrica, per compiere 
la quale in un vicino campo, di natura argillosa, 
fu costrutta ed accesa una fornace allo scopò di 
avere quasi a portata di mano l’occorrente mate­
riale. Così, per l’erezione dell’oratorio di S. Rocco 
di Dovera (1524) che credo dovuto a disegno dei 
nostri Piazza ed inspirato a motivi tolti dalla nostra 
Incoronata, in un terreno a poca distanza dalla 
devota chiesetta, fu attivata una fornace, come ap­
punto si arguisce dal nome di fornaci rimasto 
tuttora a due o tre appezzamenti di quella località. 
In quella fornace vennero cotte certamente anche 
le terre che servirono a formare le cornici e le 
sagomate fascie degli archi, i cui pezzi sono for­
mati e uniti così precisamente da doversi ritenere 
che siano stati modellati in luogo, sulla precisa 
misura della parte di fabbrica alla quale dovevano 
servire. In qualche fabbrica di Lodi devono essere 
state smaltate, in verde-azzurro, le tre sfere, in 
terra cotta, le quali, simulando di essere di metallo, 
bellamente ornano il piedritto delle croci infìtte 
nei tre pinnacoli terminanti la facciata della chic- 
setta.

Possiamo anche dire che le umili nostre ter- 
recotte dai fastigi dei palazzi salirono persino agli
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onori degli altari: cito al proposito più di un fatto.
La statua della Vergine Santissima che si venera 

nel rinomato nostro Santuario dei Cappuccini, ossia 
della Madonna, di Casalpusterlengo, è un lavoro in­
digeno in terracotta e della buona epoca (1). Delle 
origini di questa statua, del santuario e del con­
vento così ne parla l’indimenticabile amico, Prof. A- 
lemanni, nella sua pregevole opera « Storia di Ca­
salpusterlengo » : «Sorgeva anticamente in questo 
« luogo una cappelletta, avanzo forse d’antica chiesa. 
« Secondo la tradizione costante del paese un devoto 
« fornaciaio, aiutato nell’opera da un ignoto pelle- 
« grino, composta una statua della Madonna col 
« Bambino, dal volto meraviglioso per espressione 
« di dolcezza e di maestà, nella modesta cappella la 
« collocò. Dagli umili inizi, anzi oscuri, poiché col 
« volgere degli anni da tutti dimenticato stette quel 
« muricciuolo, Dio elevò un’opera gloriosa » (2).

Una Madonna ad alto rilievo in terra cotta, e 
di una certa antichità vediamo nell’ipogeo della ro- 
mitica chiesetta del Bosco in comune di Spino d’Adda, 
meta tuttora di devota, varia popolana affluenza 
nella festa della SS. Annunziata. Altro bassorilievo, 
non dispregevole, pure in terracotta, rappresentante

(1) Va appunto richiamato che Casalpusterlengo è uno degli antichi 
e ben reputati centri di produzione di vasellame di terra e particolarmente 
di terrecotte semplici e sotto vernice piombifera, ossia di stoviglie rusticane. 
L’Alemanni nella sua « Storia di Casalpusterlengo » (p. 15) dicendo: « Il 
« Commercio si sviluppa ordinariamente in granaglie, formaggi, erbaggi, 
« majoliche, lini e stracci », impropriamente usa la parola « majoliche. »

(2) Alemanni D. Luigi: « Storia di Casalpusterlengo », pag. 133 e 134.
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la Madonna di Caravaggio, vedesi murato nella pa­
rete d’una casa sulla pubblica via di Spino suddetto.

Però il trionfo della terracotta artistica nella 
sacra statuaria —  ed è cosa veramente ammiranda 
—  lo ammiriamo nel gruppo dell’Addolorata posto 
in una nicchia della Chiesa Parrocchiale di Do- 
vera (1) e, meglio ancora, nelle cinque grandi statue 
agli altari laterali, a destra entrando, della Chiesa 
Parrocchiale di S. Maria Maddalena in Città. Queste 
rappresentano l ’una la Vergine SS. Immacolata, 
due i Santi Re Davide ed Ezeechia, le altre i Santi 
Profeti (2).

Il gruppo di Dovera, composto di tre figure, è 
dipinto a colori al naturale; le statue invece della 
Maddalena sono ricoperte da fine strato di gesso e 
polvere di marmo sì da figurare per opere che va­
lente scalpello abbia tratto proprio dal marmo.

Dalla stessa fabbrica del Ferretti devono essere 
uscite le minori opere, quali ci sono rappresentate 
da diverse statuette in terracotta generalmente ver­
niciate a colori di maniera Tiepolesca. Una fra 
queste, rappresentante l’Apostolo S. Paolo, era nella

(1) Per quanto ne abbia chiesto al Rev. Parroco locale, nessun ri­
scontro di notizie ho potuto avere intorno alla origine di quel gruppo ed 
aMa data di creazione. La maniera dello stesso però ci riporta alla metà 
circa del secolo XVIII.

(2) Da notizie datemi dal Rev. Prevosto della Maddalena e più an­
cora dalla Sig.a Pallavicini, il cui marito successe nella fabbrica di majo­
liche che una volta fu del Ferretti indi del Dossena, mi risulta che le 
pregevoli statue in parola furono plasmate e cotte nella fornace del Fer­
retti nella seconda metà del secolo XVIII. Presso la sudd. Signora Palla­
vicini conservasi tuttora il bozzetto, in piccolo, della statua dell’immacolata.
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casa dei Sig. fratelli Savarè della Maddalena, ma 
per disgraziato accidente, soltanto pochi anni fa, 
andò in frantumi; l ’altra, rappresentante S. Bas­
siano, patrono principale della Lodigiana Chiesa, 
conservasi presso di me, che l ’acquistai da una fa­
miglia della Maddalena suddetta.

Nella statuaria in terracotta si distinsero, nella 
seconda metà del secolo X IX ,  i concittadini nostri 
Giuseppe Bianchi e Squintani, sulle cui opere dirò 
più avanti.

3.° Il vasellame non verniciato, a stecco, 
e maiolicato. Le terraglie

Comprende quanti oggetti servono alla vita do­
mestica civile, dall’uso più rustico al più fine.

È  vasellame non verniciato , eccetto qualche 
traccia di vernice nera a freddo, ossia non vetriata, 
quello che ci venne reso, per gli antichissimi tempi, 
dalle tombe di Roncadello, Spino d’Adda, Presedio, 
Gugnano, Graffignana, S. Colombano.

Guardando questo vasellame e suoi frammenti 
devo ripetere l ’inno che il triestino archeologo Mar- 
chesetti rivolse un giorno ad un coccio del suo 
Museo : « Sei tu umile coccio, misero avanzo della 
« più fragile opera umana che perduri inalterato 
« testimonio, eloquente, delle estinte generazioni, 
« ad additarci le sedi ignorate dei nostri lontanis- 
« simi progenitori ; sei tu che, gittato via quale 
« oggetto inutile, senza alcun valore, vieni a squar- 
« ciarci il velo misterioso del passato e non di rado
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« sei apportatore di un’ importante rivelazione in- 
« torno a ll’epoca in cui vissero quelle genti obliate, 
« alla loro coltura, alle loro relazioni commerciali. »

Sì, come la Fede Religiosa dalla morte trae 
l ’inizio di una vita eterna di tanto migliore di questa 
terrena, così anche la scienza dalle tombe suscita 
la luce intorno alla vita di un tempo che ci parve 
avvolto nelle più impenetrabili oscurità; e, proprio 
anche gli umili frammenti di vasi di terra o di 
vetro mandano sprazzi rivelatori sulle vicende, i 
costumi, le relazioni e le residenze dei popoli Liguri, 
Galli e Gallo-Romani, i quali abitavano queste no­
stre pianure, dove la vecchia nostra Lodi ha levato 
il capo ad esistere prima di tanti altri centri, fattisi 
poi più importanti. Presto venga anche il giorno 
nel quale — ora che anche il materiale ceramico 
antico del Museo nostro è aumentato — da un con­
fronto con quello dei Musei delle città vicine e di 
altre parti d’Italia si giunga a stabilire quali rap­
porti di origine abbiano avuti gli albori di civiltà 
del popolo nostro con i confinanti ; con quelli più 
o meno lontani per luogo e per tempo. Il modo di 
fabbrica del vasellame di quegli antichi nostri padri 
per quali dati si conforma o si caratterizza, distin­
guendosi, dagli altri ?

« Il Pigorini, dal confronto del materiale ar- 
« cheologico dei Castellini (nel quale hanno buona 
« parte gli avanzi ceramici) con quello delle pala- 
« Atte dell’Alta Italia e delle terremare, è tratto a 
« supporre che la civiltà attestata dai primi e quella
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« rappresentante della seconda abbia avuto comune 
« origine » (1).

Per quanto io ho visto o ricordo, circa il ma­
teriale indigeno del nostro Museo, sezione archeo- 
gica, nessun pezzo ceramico porta marca di fab­
brica; fatto questo del quale credo di potere presu­
mere che quegli oggetti sono di produzione nostra
o locale.

Il vasellame in terracotta rossa con disegni a 
stecco, a tinta unica o policroma, coperta da ver­
nice piombifera a gran fuoco, è raccolto in buon 
numero di pezzi nel nostro Museo Civico a rappre­
sentarvi le vicende e il valore delle ceramiche no­
stre nel corso dei secoli X III,  X IV , X V  e parte del 
X V I, provenendo quasi tutto da scavi fatti in Lodi 
e particolarmente in località che si riconobbero, 
sicuramente, essere state sedi di fornaci o posti di 
scarico del rottame provenienti da fornaci.

Nessuno di quei pezzi parla di tentativi di por­
cellana; solo potrebbesi pensare a qualche punto 
di avvicinamento alla maiolica : la quale doveva af­
fermarsi vera e propria, trionfante, dopo le prove dei- 
nostri ceramisti di Lodi e di Milano, nella seconda 
metà del secolo X V I, per opera principalmente di 
Matteo Cavallari, detto anche Cavalieri: « Cavalle- 
rius » ; il quale qualche anno prima del 1569 da

( i )  I Castellini sono i villaggi che mille anni circa avanti l’Era volgare, 
gli antichi abitatori dell’alta Italia costruivano sulle cime dei colli o dei 
monti. Vedi articolo del D . M agni: I l  Caslè. di Ramponio, in « Rivista Ar­
cheologica della Prov. e Diocesi di Como ». Anno 1915, fase. 72.
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Faenza venne ad abitare a Lodi, impiantandovi, non 
lungi dalla piazza maggiore, una fabbrica di maiolica.

Donde sia derivata la denominazione di Maio­
lica (ad indicare le terrecotte coperte da smalto 
stannifero, bianco brillante sì da dare al pezzo l’ap­
parenza d’una porcellana) e come si lavorasse questo 
vasellame, è bene detto in alcune stanze del suac­
cennato poema eroico « Lodi Riedificata » composto 
dal poeta nostro Villani intorno al 1650. Queste 
stanze vennero felicemente maiolicate parte nel dritto 
e parte nel rovescio di un grande piatto ovale, tutto 
bianco con l’ornato di una greca in bleu sul diritto 
del labbro del piatto stesso ; il quale deve essere 
stato formato, dipinto e cotto nella fornare Ferretti 
e da questi passò al Sig. Dossena, nella cui magni­
fica raccolta tuttora conservasi.

« Da Majolica giunse, isola illustre,
Di frombatori esperti antico nido,
Uomo di sembiante vii ma d’alma industre, 
E  volle patriar nel nostro lido.
Egli l’arte mi insegna onde se illustre 
Gol nome poi della sua patria il grido. 
Ferreo palo egli drizza, e affida al suolo 
L ’infima parte assottigliata in polo.

« Ampia ruota di legno al suolo appresso 
Girarsi orizzontai poscia si mira,
A cui serve di polo il ferro stesso,
E  seco nel girare essa l’aggira.
In  solid’asse e ferma il polo è messo 
Dalla parte suprema; e seco gira 
Sovra la sommità, che avanza fuore,
Altra di legno pur rota minore,



« Del volubile ordigno al fianco siede 
I l fabbro, e prende inumidite zolle.
A lla ruota maggior dà molo il piede,
Pon su l’altra la man la creta molle.
Gira la creta aneli'essa, indi si 'vede,
Che or s’abbassa, or s’allarga ed or s’estolle. 
Dalla destra fabbrile; e sempre rata 
Rapidamente sì, che sembra immota.

€ Or di patera larga, or d’alto vase 
Con corpo circolar prende la forma.
Serve a vario lavor la stessa base,
Sovra cui da la man l’opra si forma.
Con inganno gentil spesso rimase 
Deluso il guardo a ltru i; che si trasforma 
La massa in varie guise, ed ei lo scorge.
Ma de l’arte veloce ei non s’accorge.

« Poscia il vaso formato in  parte giace,
Ove il tempo rasciughi e il caldo loco. 
Quindi passa a soffrire altra fornace,
Che col calor l’indura a poco a poco.
L ’arte opportuna allor candido il face 
Quando passa dall’uno all’altro foco;
E  il licor sembra, onde l’imbianca il mastro, 
Liquefatta carrara od alabastro.

« Allora ancor la semicotta massa,
L ’arte, se vuol, d’un bel color dipinge;
E  famoso pennel spesso s’abbassa,
E  nobil opra in vii materia finge.
Poscia al fuoco secondo il vaso passa 
Ove più sì raffina e si ristringe,
Ove in bellezza, ove in sodezza cresce,
E  solido, ma frale, alfin se n ’esce.
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« Qualor da dotta man pinto si veggi,a,
Perde il prezzo appo lui- l’argento e l’oro. 
L ’adamante, il rubin, che fiammeggia,
E  povera ricchezza e vii tesoro.
Se tali avean nella modesta reggia 
Le cene d'Agalocle i vasi loro,
Faran di lusso esempi; e ’l rege intanto 
Perduto avria di moderato il vanto ».

Che la denominazione di Maiolica derivi pro­
prio dall’isola di Majorica, come appunto accenna 
il nostro poeta, trovo confermato, da un significante 
e chiaro richiamo di documento fatto dall’Angelucci 
nel suo lavoro : Mostra di Arte Antica in Torino 
nel 1880. Scrive infatti l’Angelucei : « Golia data 
« del 7 Dicembre 1612 il Duca Carlo Emmanuele 
« ordina di pagare ad Ottaviano Ruggerino di Ver- 
« celli la somma di scudi duecento d’oro... li quali 
« li facciamo sborsare in aiuto della fabbrica della 
« majorica che si introduce nella presente città ed 
« abbiamo levata a Francesco Mignatta » (1). ■ 

Quando siasi cominciato ad usare la denomi­
nazione di maioriea volta poi, per una più facile 
dicitura, in majolica o maiolica., è cosa che inte­
ressa stabilire, poiché credo che corrisponda, per 
ragioni di tempo, a poco-meno d ie  alla stessa sco­
perta ed introduzione dello smalto stannifero, dalla 
cui applicazione le terrecotte presero a chiamarsi 
col nome di maioliche.

( i )  « Archivio della Società Vercellese di Storia ed Afte », Anno 1911, 
N. 4, pag. 461.
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Nei molti documenti da me esaminati (1) non 
trovo usata la parola majolica, anteriormente al 
1576.

Infatti :
Nell’istanza 0  di Agostino Cattaneo e Paulo de 

Garoffolis al Magistrato delle Entrate, in data 10 
marzo 1568, questi nostri fabbricanti sono così chia­
mati : « mercanti di terra lavorata, de lode », ossia 
di Lodi (2).

Altre volte sono chiamati fabbricanti di pietra, 
di terracotta, bocalarì, sainari; non già majolicari.

Anzi sotto la data dell’Agosto 1585 trovo questi 
due documenti - 0 -  che ritengo di notevole impor­
tanza e vengono ora alla luce della stampa per la 
prima volta :

« Memoriale di Giov. Battista Renaldo. Mini 
« die 12 Augusti 1585. »

« 111. ed Ecc. Sig... avrei pensato di far fare 
« alcuni vasi fatti di creta cotta stagno e piombo, 
« quali sono bellissimi da vedere et durabili, qual 
« cosa oltre la bellezza saranno ancora di gran 
« profitto al li cittadini ed uomini della città; ed 
« acciocché non perdesse l ’olio e l ’opera perchè 
« come fosseno introdotti si seriano trovati più per- 
« sone quali hariano fatti simili vasi, per questo 
« supplico l’Ecc. Senato gli fosse concesso che ni uno 
« potesse fabbricare nè far fabbricare tali vasi ec- 
« cetto il Supplicante infra 20 anni avvenire nella 
« presente città, nel suo dominio et ducato, sotto 
« la pena di scuti 25 d’oro per ciascun vaso fatto 
« di questa materia e che tal pena possa applicarsi... » 

(continua)  ■ Avv. Gio. B aroni

(1) Segno con O  quelli da me esaminati in originale presso Archivi; 
con C quelli per copia fattane da altri attendibili scrittori.

(2) Vedi Cart. 296-297 voce Commercio, Terraglie, vetri, cristalli, in 
Archivio di Stato di Milano.
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(continuazione vedi Numero precedente)

U M IL IA T I

San Giovanni alle Vigne in Lodi

' Trattando della canonica di Ognissanti di Fossadolto 
abbiamo narrato la rovina cagionata a questo cenobio dalle 
milizie viscontee in odio dei frati Umiliati che parteggia­
rono por la elezione del vescovo Alcherio dell’Acqua contro 
quella di Roberto Visconti caldeggiata dal partito ghibel­
lino e quindi dai Signori di Milano.

I  frati di Fossadolto fin dalla loro origine tenevano 
in Lodi un loro ospizio in contrada della Vigna, abitato 
da pochi monaci. Chiainavasi nei primordi Casa Deodala, 
che in documento del 1306 è ricordata con queste parole: 
In  Laude in domo Deodatum Sanctis Joannis evange- 
listae sitae in contrata vinearum. Fabbricatavi in se­
guito la chiesa l’ ospizio fu eretto in monastero formale, 
ed allorché i frati di Ognissanti si videro perseguitati, di­
strutta la loro casa, si trasferirono in città.

La chiesa fu eretta l’anno 1309 come leggevasi in una 
iscrizione citata da Defendente Lodi posta in fronte alla 
chiesa stessa e poi trasportata nel giardino del monastero

Arch. Slor., A .  X X X V .  6
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stesso, forse per opera dei Barnabiti. L ’iscrizione era tale : 
Frater Lanfrancus Triultius Prior hujus domus fecit 

fie r i hanc ecclesiam.
Dal titolo di Priore si può raccogliere che il luogo 

non fosse per anco Collegio formale; così pure la parola 
domus contribuirebbe a non crederlo tale. Per lungo tempo 
si chiamò con ambedue i titoli della Vigna e di Ognis­
santi. Così nella Cronaca di questa Congregazione compi­
lata nel 1419 e che ai tempi del Lodi era presso il signor 
Puricelli Arciprete di San Lorenzo Maggiore in Milano leg- 
gesi sotto l’anno 1343: Domus Omnium Sanctorum quae 
dicitur della vinea fra tres  V sorores... fam u lum  unum ; 
in alcune bolle di Sisto IV  e di Paolo II, date l’i l  luglio 
1469 e 16 settembre 1471, esistenti nell’Archivio del no­
stro Ospedale Maggiore si legge come delegato il Preposto 
di San Giovanni la Vigna dell’ordine degli Umiliati a giu­
dice sopra l’unione di alcuni Ospitali di questa città e dio­
cesi al nuovo Ospitale maggiore che si andava allora isti­
tuendo: il Preposto in discorso chiamavasi Frate Baltassar 
de Pergamo Praepositus Ecclesiae sive Domus S. Joan- 
nis Evangelistae et Omnium Sanctorum de la Vinea 
laudensis ordinis H um iliatorum .

La Casa di San Giovanni alle Vigne era posto di uo­
mini insigni della Congregazione degli Umiliati : tra questi 
non tiene l’ultimo luogo il frate Francesco Triulzio che 
nella capitolazione fatta dalla città con Luigi X I I  re di 
Francia l’ anno 1499 venne singolarmente raccomandato 
nel cap. 21 colla seguente istanza : Quod M.tai R. dignetur 
providere D. Francisco Trivultio tun Praeposito do­
mus de la Vinea civitatis Laudae de Episcopatus ip- 
sius Civitatis si contingal vacare per cessum vel de­
cessimi vel aliter vel de alio equivalenti beneficio. Il
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relativo decreto fu: Habebit commendatimi Trìm ltium , 
et libenler scribat Pontifica prò beneficiis (1).

Le rendite di questo Monastero erano certamente di 
considerazione ; però nelle decime imposte dal Duca di Mi­
lano al clero l’anno 1493 per dotare la Principessa Bianca 
Maria Sforza maritata all’imperatore Massimiliano toccando 
agli Umiliati scudi tre mila, il solo monastero di San Gio­
vanni pagò scudi 600, valutando lo scudo L. 3 e soldi 4 
conformemente alle gride di esso Duca intorno alla valuta 
delle monete date nel 1494.

L ’importanza della somma sborsata dagli Umiliati di 
San Giovanni, scrive Defendente Lodi, si può argomentare 
dalla supplica sporta dalla nostra Città al duca stesso 
l’anno 1494 in cui, esagerando la mancanza di grano che 
non v’era a sufficenza per seminare, dice che il prezzo di 
esso grano era salito a Lire 6 il moggio, cosa non più 
udita.

Il convento passò in commenda prima che l’ ordine 
degli Umiliati fosse soppresso da Papa Pio V. Prima ap­
partenne al cardinale Alessandro Crivelli, al quale successe 
nel 1574 il cardinale Filippo Vastavillano; a questi seguì 
l’anno 1587 il cardinale fra Costanzo Roccafoca, per la cui 
morte l’anno 1595 pervenne nel conte Francesco Scotti, e, 
mancato anche questi l’ anno 1598, passò nel cardinale 
Andrea Peretti che ne fece rassegna nelle mani di Paolo V 
a favore del conte Francesco Bilia, che viveva ai tempi 
di Defendenle Lodi.

( i)  Il Litta, di questi tempi, registra un Francesco Triulzi figlio di 
Giangiacomo, monaco di S. Francesco tra gli Osservanti del Convento 
di Sant’Angelo di Milano, che nel 1489 fu Vicario della Provincia di Mi­
lano, passato in seguito in Terra Santa ove fu Guardiano del Monte Sion 
e Commissario Apostolico d’Oriente. Sarà stato questo personaggio anche 
Preposto di S. Giovanni alle Vigne? II Litta non ne registra altri che 
possano convenire riguardo al tempo.
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Tra i benefattori, dopo il card. Vastavillano, singola­
rissimo è riconosciuto il cardinale Peretti il quale, prov­
vista la chiesa di sacri paramenti, fabbricatavi accanto ono­
revole abitazione per gli agenti della Commenda, intro­
dusse nel vecchio monastero, l’anno 1605, i Padri Barna­
biti per l’ ufficiatura con indulto dello stesso pontefice 
Paolo V, dei quali si parlerà a suo tempo e luogo; e nel 
suo testamento ordinò che dei frutti di cui era creditore 
per la sua commenda, circa mille scudi, andassero a be­
neficio della fabbrica della nuova chiesa che dai Barnabiti 
orasi già incominciata.

Le rendite della commenda consistevano nelle posses­
sioni di Ognissanti, dei Casoni di Caviaga, della Prevo- 
stura (ora Cavrighetto nei Chiosi di Porta Cremonese) e in 
una grande quantità di livelli.

Il commendatore pagava Lire 300 annue ai PP. Bar­
nabiti che, alla loro volta avevano il carico di quattro 
messe al giorno, del vespro nelle feste e il mantenimento 
delle cose necessarie alla Chiesa (1).

Han Cristoforo di IPaixllo

In Paullo, fin dai primordi del secolo X III ,  esistette 
pure un Monastero di Umiliati coi titolo di Canonica e 
l’invocazione di San Cristoforo. Hassi memoria di una do­
nazione fatta da fra Guido Calegario di Paullo di tutto il 
suo avere in mobili e stabili nelle mani di Castello Ser­
torio, Martino da Sesto e Guglielmo da Brembio ministri 
del collegio dell’ordine degli Umiliati della Diocesi di Lodi, 
istromento rogato da Ogerio Morena notaio il 23 aprile 
1217. — Notizie di questo Monastero, che durò assai poco

( i )  Dal ms. di Difendente Lodi, Monasteri, I, p. 1 9 9 - 2 0 3 .
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in Paullo, al dire di .Defendente Lodi, si trovavano nel- 
l’Archivio delle Monache di San Benedetto, dove furono 
concentrate quelle che sopravanzarono alla soppressione 
dell’ordine avvenuto nella seconda metà del secolo XVI.

Anche a Paullo il Monastero era abitato da donne, 
come risulta da molti documenti esistenti nell’Archivio 
Vescovile, dove le Umiliate unite alla Canonica di San 
Cristoforo di Lodi si dicevano dì Paullo.

San Cristoforo in Lodi

Scrivo Defendente Lodi: « I l  titolo di San Cristoforo 
e di Canonica, che tengono questa Chiesa et Monastero, non 
ci lasciano dubitare, che non traggano l’origine loro da 
Paullo, et per così dire, non siano li stessi, che sopra si 
hanno riferiti, toltone la distanza dei luoghi, con l’esempio 
di altri Umiliati d’Ogni Santi a Fossadolto, et San Gio­
vanni la Vigna in Lodi, et maggiormente ci si conferma 
dal cessare che fanno le memorie di Paullo, come abbasso 
dirassi. Nel testamento di Alberto Vignati (1) stipolato da 
Buoso Dovara ai 23 aprile 1229 leggesi un legato di soldi 30 
Canonicae Sancii Crislophori, senza esprimere di che 
religione o di che luogo. Si suppone qui di Lodi, testando 
in questa Città, dove intervennero li testimoni frater Uberto 
de Fagnano, frater Albertinus, frater Mansus, frater Guar- 
dinus de S. Cristoforo, et il Vignati non haveva che fare 
in Paullo, ma in Turano, dove lascia un legato di lire dieci 
per comprar una casa che ivi servisse di hospitale a’ Pel­
legrini. Confermasi ciò con istromento (2) ricevuto da Al­
berto Bonone a’ 7 dicembre 1236, dove si ha che nella Ca-

(1) Presso il Sig. Giacinto Vignati J. C.
(2) Dalle Scritture delle Monache di Paullo presso le Monache di San 

Benedet to  (ora nell’Archivio Vescovile).
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nonica di San Cristoforo degli Umiliati in Lodi facessero 
residenza 28 frati senza il loro Preposto, che era Guglielmo 
da Brembio. Il medesimo Preposto, insieme con Uberto Pre­
posto di Ogni Santi fu l’anno (1) stesso essecutore dell’ul­
tima volontà di Bergondio Denaro nell’ erettione di novo 
monastero d’Umiliate in Lodi, di cui a suo luogo dirassi; 
nominandosi nel testamento medesimo il monastero di San 
Cristoforo, chiamato il Collegio di Lodi, argomento evidente, 
che di quei tempi non fosse altro Collegio d’ Umiliati in 
questa città. Del medesimo Collegio di San Cristoforo, et 
con titolo di Canonica si ha menzione in altro strumento (2) 
per Benevento Beneventi notaio lodigiano ai 10 maggio 1271; 
et nell’anno 1272 con altro stromento (3) stipolato per Aluigi 
Tradato notaio lodigiano ai 10 dicembre: Venerabilis v ir  Do- 
m inus Aluisius Manaría Praepositus domus seu cano­
niche Sancii Cristophori fra tru m  hum ilìatorum . Dalle 
cose predette si conosce lo sbaglio preso da chi prese a formare 
la tavola che nella moderna chiesa di San Cristoforo si 
legge intorno all’origine d’essa, assignandola nell’anno 1300 
per opera della Città in essecutione di un voto fatto d$ 
espa, se per edificatione non vogliamo intendere renova - 
tione, o riparatione, stando il decreto fatto dalla Città me­
desima sotto il dì. 23 aprile dell’anno 1307 in cui vien as- 
signata annua rendita da pagarsi dal pubblico alla chiesa 
di San Cristoforo degli Humiliati per la reparatione di 
essa et mantenimento dei parati necessari per uso dei di­
vini officii. Le parole formali del decreto riferito dal Padre 
Abbate don Vincenzo Sabbia oli velano nelle Memorie da

(1) Presso le Monache di S. Benedetto.
(2) Nell’Archivio di Villanova (ora archivio di Stato in Milano).
(5) Nell’Archivio di San Benedetto.
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esso compilate (1) di questa Città sono le infrascritte: Re- 
peritur in Libro Statulorum communis Laudae incae- 
tera sic f'ore scriptum 1301 die 33 mensis aprilis : — 
Statuimus ad statum tranquillum civitatis Laudae, 
u t Dominus Noster Jesus Christus conservet statum  
pacificum civitatis Laudae, et ut melius reformetur 
ob defectum paramentorum divini officij celebrandi 
et ad reparationem ecclesiae s. Cristophori Eum ilia- 
torum Laudae, habentes etiam respectum quod in dieta 
canonica multa laudensium corpora requiescunt, quod 
de coetero fratres canonicae praedictae habere debeunt 
de havere comunis Laudae quolibet anno solidos centum 
imperiatium et quod Dominus Potestas qui prò tem­
poribus fu erit solvere teneatur de havere comunilatis. 
Ego Antonius Baronus notarius. pallatinus civitatis 
Laudae predictum slalutum ex libro statulorum po- 
sitorum ad cameram Comunis Laudae extraxi et me 
subscripsi » (2).

« II medesimo Don Vincenzo Sabbia scrive che imposte 
da Alessandro V sommo pontefice et non pagandole il 
Clero di Lodi, ne venisse il clero medesimo scomunicato 
et la Città, interdetta, che durò molto tempo ed in quel 
mentre non si potesse celebrare nè sepelire fuorché nella 
chiesa di S. Cristoforo. Il pretesto di non pagare forse per 
le guerre, pestilenze e penurie allora correnti; e qui pare 
che feriscano le parole sudette habentes et respectum 
quod in dieta canonica multa laudensium cor,pora 
requiescunt ; ma il sapersi che Alessandro V non fu as- 
sonto al pontificato prima del 1409 toglie ogni dubbio.

(1) Ms. presso l’heredi del signor Isidoro Maiani (ora nella Laudense 
XXI A. 23).

(2) V. anche: Codice Diplom . Land. P. II, voi. II, p. 600.
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Può essere che ciò avvenisse con le frequenti decime da 
vari Sommi Pontefici di quei tempi imposte, essendosi 
detto di sopra che negli anni 1290 e 1291 et 1292 il Pro­
curatore di San Marco dell’Ordine Cluniacense, diocesi 
lodigiana, e il Proposto di San Cristoforo di Lodi dell’or­
dine d’Umiliati riscotessero decime ordinate da Nicolò IV, 
et per altro sappiamo che Bonifacio V III l’anno 1802 ne 
imponesse per la guerra di Sicilia contro Federico d’Ara- 
gona et altri inquietatori della Lombardia. Così Clemente V, 
creato l’anno 1305 ne ordinò per la guerra contro Vene- 
tiani che infestavano Ferrara, toccandone al vescovo di 
Lodi fiorini 32 et a tutto il clero fiorini 130, in cui chiama 
furiosa, superba et enormis iniquitàs venetorum Ec- 
clesiae Romanae rebellium (1). Oltre di ciò frequentis­
sime erano le procurationi che da quei tempi stessi paga- 
vansi del clero d’Italia a’ Legati et Nuncij apostolici ; 
cioè a dire: Nell’anno 1300 al Cardinale Rainaldo del ti­
tolo di Santa Maria in Portico per il suo passaggio: l’anno 
stesso al vescovo d’Ancona nunzio in Germania; l’anno 
1301 a mons. Angelo vescovo di Nepi nuncio parimenti 
in Germania, et nel 1307 al Cardinal Gentile del titolo di 
San Martino in Monti Legato, et non sarebbe gran fatto 
che il Monastero di San Cristoforo e di San Marco fossero 
andati . essenti dal versamento di esse decime per il tra­
vaglio che tenevano nell’esattioni come ordinariamente si 
praticàva con li collettori o subcollettori, e in conseguenza 
anco della scomunica et le chiese loro dall’interdetto. Non 
così le Monache sue, veggendosi sor Catlarina ministra 
della casa d’Umiliate di Panilo, l’anno 1296 a 3 di aprile 
assoluta (2) dalle censure incorse per non haver compito

(1)  D a l l ’Archivio del Vescovato.
(2) N e l l ’Archiv io  delle M onache di S. B enede t to  (ora  n e l l ’Arch.  Vesc.)
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alle decime dogli anni 1285-86-87 intimate da Honorio IY. 
Non fa caso che in San Cristoforo solamente dessero se­
poltura a’ defunti per non haver li Cluniacensi per anco 
qua il domicilio, come si raccoglie dalla nomina del Pro­
curatore di S. Marco detto dell’ordine Cluniacense diocesi 
lodigiana et posto che dell’anno 1300 o poco prima venesse 
questa città infesta di pestilenza cagionata dal Drago (1) 
nella precitata tavola mentovato non sarebbe gran fatta 
che questa chiesa et cemetorio suo particolarmente assi- 
gnati per interrare li contagiosi per la divotione del po­
polo che a San Cristoforo in casi simili si volge.

« Prima che l’Ordine degli Umiliati venisse da Pio V 
soppresso, era già questo convento o canonica dato in 
Commenda, leggendosi nel 1530 nominato Gian Maria Conti 
preposto perpetuo et commendatorno di San Cristoforo di 
Lodi in occasione d’ affitto delle possessioni di quel mo­
nastero con Istromento (2) stipolato da Valentino Forti 
no taro lodigiano, et credesi il primo commendatore poiché 
dell’anno 1499 a 24 di aprile Geronimo Landriano gene­
rale d’Umiliati dà licenza di far alcune liberationi spettanti 
a questo collegio. Li beni di Paderno che consistevano in 
pertiche 600 di terra eoa oro cinque d’acqua ogni giorni
12 nel bocchello di San Cristoforo e altre ore due ogni 
giorni quattordici nel bocchello de’ Cesarei affittò il Conti 
commendatore suddetto per soldi dodici la pertica ; e le 
possessioni di Chagalana e Vigadore di pertiche settecento 
fra tutte per soldi sette la pertica potestando di essere

(1) È  t radizione lodigiana che mi drago, de t to  Tarando, appestasse 
le acque del Mar G erondo  e conseg u en tem en te  anche  l ’ar ia, causa di p e ­
sti lenze gravi infestanti  la ci ttà e terri torio  lod ig iano .  Si vede che anche 
D efendeu te  Lodi,  cosi dotto ,  prestava fede al D rago .

(2 )  Presso il sig. O t tav io  Riccardi.

Arch. Slor., A. XXXV, 6
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necessitato al detto affitto per li gran debiti contratti nelle 
guerre passate havendo speso L. 1000 in riparare le case 
delle dette possessioni roinate dai soldati, oltre alle spese 
sostenute in alloggi delle genti imperiali, venete et ducali; 
d’essergli convenuto sborsare al tesoriere del Duca l’anno 
lg29 L. 1500 et concorrere inoltre al risarcimento delle 
mura et bastioni della città.

Ultimo Commendatore fu il conte Roberto Malatesta 
che ne investì i Padri Olivetani, come a suo luogho dirassi, 
essendo ridotta quella chiesa all’Ufficiatura di due frati 
umiliati e non più » (1).

P E R  U $ A  E V E N T U A L E  C H I U S U R A  
DI P O R T A  C A S T E L L O

Quando nel 1789 si costruì la strada provinciale così 
detta Mantovana, diversi tratti delle antiche vie vennero 
abbandonati per rendere più breve, più comodo lo stradone. 
Così da Porta Cremonese si dipartivano due strade, delle 
quali una, rasentando la costa, passava davanti alla fra­
zione Raslello e dietro alla Bellingera ed alle altre case 
della Gatta e si avviava verso la Maldotta e la Coldana 
sulla linea della strada Cremonese; l’altra, attraversata la 
Gatta, andava diritto a San Bernardo costeggiando, come 
al presente, la Cotta e il lato occidentale della Chiesa di 
S. M. della Clemenza e prolungandosi verso San Martino 
in Strada.

Ma al piazzale davanti a questa chiesa, appena oltre­
passato il ponte sulla Turana, si apriva il bivio, e la strada

( i )  Def. Lodi, ms. dei Monasteri Lodigiani, cit.
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di Piacenza volgeva a levante e costeggiava la destra della 
Turana toccando il limite occidentale della frazione Olmo e 
proseguendo per un altro tratto tra la Turana e la Bertonica 
fino alla brusca svoltata di queste roggio verso oriente, 
dove mediante un ponte sulla Bertonica, di cui si osser­
vano ancora le traccie, andava diritto alla Pergola e così 
di seguito.

La nuova strada lasciò abbandonato il tratto che se-. 
guiva la costiera ed alla Gatta, il trivio già esistente di­
ventò un quadrivio; a San Bernardo lasciò la chiesa sulla 
destra e andò diritto lasciando in disparte sulla sinistra la 
fraziono Olmo, fino all’incontro della strada vecchia, al ponte 
sopra accennato. L ’apertura di questa parte di nuova strada 
non recò nessun cambiamento nè alla città nè alcun danno 
ai cittadini, se si eccettui la distruzione di un locale, detto 
il Gasottino, che sarebbe sorto nel bel mezzo dell’attuale 
Largo Roma.

Ma la cosa non è passata egualmente liscia pe( tratto 
che da Lodi si va verso Milano.

Giova notare che l’antica strada di Milano si dipar­
tiva nel luogo stesso dove ora incomincia quella di Lodi 
Vecchio: le carte della fine del settecento segnano benis­
simo, tra le fortificazioni, la chiesa di San Bassiano, la lo­
calità dei Ratti e l’oratorio dei Morti militari detto anche 
di San Rocco. La strada procedeva per breve tratto verso 
ponente, poi piegava a destra per girare una mezzaluna, e 
quindi usciva dalle fortificazioni e scendeva lungo la costa 
detta dei Cappuccini, risaliva il vallone di Torretta e prose­
guiva fino a San Grato e poi di fianco alla,chiesa di questo 
paese piegava a ponente verso Milano. Di questa strada si 
osservano ancora avanzi evidentissimi.

L ’apertura della nuova strada ha portato all’abban­
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dono dell’antica, ed alla conseguente apertura della porta 
Nuova danneggiando gravemente gli esercenti della con­
trada del Castello e della Parrocchia di San Lorenzo; e, 
quasi ciò non fosse bastato, si progettò anche la chiusura 
di Porta regale colla conseguente Ricevitoria dei dazio.

Di qui i reclami energici di quei cittadini all’I. R. Go­
verno (1).

Riproduciamo qui il seguente Pro-memoria col relativo 
accompagnamento alle autorità.

«Nella costruzione della strada postale che da Milano 
conduce a Mantova si sono abbandonati alcuni tratti di 
strada vecchia e se ne sono sostituiti dei nuovi per fare 
un vantaggio alla Cassa pubblica ed un comodo a Passag- 
geri. Tra questi tratti uno ve ne ha che staccandosi dalla 
vecchia strada dal luogo di San Grato prosegue e ter­
mina per altra parte e con una nuova Porta d’ ingresso 
alla Città di Lodi, per la quale entrando tutti li Passaggeri 
che vano e vengono dalla Metropoli, Città consecutive e 
luoghi circonvicini, è rimasta di molto abbandonata la così 
nominata Porta Regale, detta anche di Milano e del Castello 
per cui prima si entrava, e quindi danneggiati di molto i 
proprietari esterni ed interni di quel contorno.

Scematosi il concorso per questa parte van scemandosi 
tutto dì le Piggioni, rimangono vuote le case, inaffittate le 
botteghe, e se ne fuggono gli inquilini fino in estero stato 
per non essere raggiunti dai padroni ed obbligati a trat- 
tenervisi od a rifondere i danni. Le vendite delle case si

( i )  È bene ricordare che fin da allora esisteva la strada che, staccan­
dosi dalla provinciale Lodi-Sant’Angelo alla Dossenina, passando nei pa­
raggi occidentali della Stazione ferroviaria, andava a raggiungere l’attuale 
via di Lodivecchio e conseguentemente quella che conduce alla Torretta 
ed allo stradone Lodi-Milano. Questo tronco di strada, del quale si osser­
vano ancora le traccie, venne chiuso quando nel 1860 si costrusse la fer­
rovia.
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sono arrenate, s’è ribassato a meno della metà il loro va­
lore e le famiglie di que’ poveri trafficanti che hanno im­
piegata tutta la loro sostanza nell’acquistare una casa o bot­
tega ed addattarla alle loro arti per cavarne il loro gior­
nale sostentamento, se lo vedono ogni di minorare e man­
care.

In mezzo a tanti danni i poveri proprietari obbligati a 
soffrirli senza loro colpa, anzi costretti a fabbricarseli colla 
concorrenza del proprio estimo per il vantaggio dela pub­
blica Cassa e dei passaggeri presendendo is icj di più che 
si dovesse totalmente chiudere la detta loro Porta, e così 
soggiacere ad una totale rovina fecero rispettoso ricorso a 
R. I. P. P. coll’Allegato A, ed altro ne presentarono alcune 
Comunità e Borghi per mezzo de’ loro Deputati al- 
l’Esmio ('sic) da umigliarsi al Reale Governo a ciò pren­
desse a cuore l’interesse di tanti privati ed impedire un 
così strabocchevole danno ordinando di lasciar aperta la 
detta Porta Regale, massime che a voce erano di già stati 
graziati da S. M. Giuseppe II di gloriosa ricordanza in tempo 
del suo felicissimo soggiorno nella sua Lombardia a’ piedi 
del quale si prostrarono alcuni proprietari ad esporre su 
ciò le loro giuste doglianze.

Rinovasi in oggi il timore, e si dice, che siccome con 
Governativo Decreto sia ingiunto alla Congregazione Mu­
nicipale l’otturamento di detta Porta tosto che perfezionata 
sia la strada di circonvalazione per non tener caricata la 
Reale Finanza e la Provincia di una Ricettoria di più, im­
portante circa annue lire due milla, così essendo questa 
presso che ultimata, si teme pur troppo che venga eseguito 
1’ otturamento suddetto.

Doveva, è giusto, la Commissione della Strada Postale 
procurare tutti i vantaggi alla sua Cassa ed il miglior co­
modo ai passaggeri, ma sempre coi dovuti riguardi all’in­
teresse di tanti privati, e senza una tale e tanta loro ro­
vina giusta i generali principi di giustizia e di equità e con­



5 0 P E R  tJNA E V E N T U A L E  C H IU S U R A

forme ai sentimenti rettissimi dal nostro Augusto Sovrano 
spiegati nel suo Reale rescritto dato da Viena li 19 ot­
tobre 1789, in parità di caso, e fors’anche minore, già av­
venuto per la Porta di San Luca di Cremona nel § penul­
timo ivi. « Rispetto però alla Direzione della nuova Strada 
« per l’ingresso in Cremona prenderà il Consiglio di Go- 
« verno in ulteriore esame le rimostranze dei Proprietari 
« delle Case poste nel Circondario della Città vicino alla 
« Porta di San Luca e farà nuovamente formare que’ scan- 
« dagli che potranno convenire per combinare colle viste 
« economiche e col comodo dei Passaggeri anche tutti i ri- 
« guardi possibili dovuti all’interesse privato ». E si sente 
in oggi che non ostante il grandissimo vantaggio ed ac­
corciamento che veniva a conseguirsi coll’aprimento della 
progettata nuova Porta, si riterrà tuttavia quella già esi­
stente di San Luca.

Nel nostro caso la spesa è già fatta, l’opera è già ese­
guita, il danno è già fatto, nè si può agevolmente ripararlo. 
Ma non si cerca ripristinazione, non rifusione, si supplica 
soltanto che sia allontanata la totale rovina.

Le nominate lire due mila a mantenimento della accre­
sciuta Ricettoria per ritenersi aperta la porta sono un pic­
colissimo oggetto massime al confronto del danno gravis­
simo che ne deriverebbe ai supplicanti dall’indicato ottu­
ramento, e ben si vede donde debbansi esse ricavare se 
nessuno può lucrare con altrui danno, o se il danno deve 
essere riparato da chi lo cagiona, come è di giustizia. 
Quella cassa della Strada postale che ne ha percepito un 
tanto riguardevole vantaggio col discapito altrui, quel Pub­
blico che ne gioisce e quella Società universale che ne 
approfitterà perpetuamente deve essere la riparatrice del 
danno la malevadrice della piccola detta somma, ella è 
tenuissima in parità dell’ottenuto vantaggio e di quello che 
successivamente ne percepirà nella manutenzione. Un peso 
sì tenue portato daH’Università che ne fu la causa è un
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nulla per una parte ed un dovere per l’altro l’assumerselo 
piuttosto che vedere indebitamente soccombere tanti pri­
vati ed una parte del suo tutto.

I Proprietari e sottoscritti nell’allegato A, fin nello 
scorso Maggio, per mezzo del R. Ufficio della Posta umi- 
gliarono al R. Governo le loro funeste circostanze ed ora 
nuovamente prostrati ai piedi di quello non puono che u- 
milmente supplicare il loro Re, il loro Padre a voler ac­
cogliere queste loro ossequiosissime rimostranze, a vo­
lerle degnare di un illuminato suo sguardo, a volerle de­
cretare colla solita acclamata giustizia e paterna sua mu­
nificenza lusingandosi di vedersi garantiti dalla lor totale 
rovina e graziati che rimanga per sempre aperta la Porta 
Regale e nel caso dell’annunziato pagamento venga esso 
caricato a chi ne trasse il vantaggio ed a chi meglio tro­
verà di ragione ».

R eg .a I. P . P rov in c ia le

Allorché per supperior Disposizione si volle apprire la 
nuova Porta in questa città di Lodi nell’angolo di San Vin­
cenzo alcuni possessori ed Abitanti delle case poste sui corsi 
di S. Lorenzo e di Porta Regale fecero umiliare a S. M. 
Imperiale i loro ricorsi per danni, che venivano a soffrire 
a causa di detta Nuova Porta, alle gravose spese dell’er- 
rezione della quale e della adiacente nuova Strada dovet­
tero concorrere col rimanente della Città e Provincia Lo-
digiana e dello Stato.

In oggi presentano i ricorrenti, che non ostante la 
fiducia in cui gli aveva posti il loro Clementissimo Mo­
narca della conservazione di detta Porta Castello con Go­
vernativo Decreto venga ingionto alla Congregazione Mu­
nicipale di Lodi l’otturamento di detta Porta, che dà in­
gresso ai detti due corsi di San Lorenzo e di porta Re­
gale, ad effetto di risparmiare alla R. Finanza la spesa
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d’una Ricettoria di più, e che a tale otturamento abbi al­
tresì aderito la stessa Municipale Congregazione più tosto 
sottomettere la provincia tutta al pagamento di annue 
L. 2000 in reintegratone alla detta Regia Finanza delle 
Spese contingibili per il mantenimento di detta Ricettoria, 
non ritenendo forse il grave danno che per tale ottura­
mento di detta Porta Castello ne deriva a Possessori ed 
Abitanti delle Case poste in detti due Corsi, e nelle altre 
strade a quelli annesse. Siccome però la chiusa di detta 
Porta Castello sarebbe non solo di gravissimo pregiudizio 
a tutti i suddetti Possessori delle suddette Case, ma di 
ruina a tante povere famiglie la di cui sostanza consiste 
nelle Case e Botteghe ivi da loro possedute e nell’avvia- 
mento de’ Negozi in esse eserciti, i quali tutti verrebbero 
ad annientarsi nel caso dell’otturamento di detta Porta 
Castello mentre il valore delle Case medesime gravate di 
Censo e già state comprate a caro prezzo atteso la favo­
revole situazione in cui si ritrovavano in allora verreb­
bero notabilmente a diminuirsi di prezzo dopo essere con­
corsi alle spese deU’aprimento della nuova porta soffrendo 
così senza alcun proprio fatto o comodo un danno dup- 
plicato e gravissimo, che sembrerebbe dovesse essere ripar­
tito sopra la tottalità dello Stato, come quello che ne ri­
sente tutto il vantaggio a norma della Dispositiva Generale 
di ragione che chi sente il comodo sentir deve anche l’in­
comodo.

Così a scanzo di tanto danno i ricorrenti adimandano 
dalla R. I. P. Provinciale che si degni ordinare sospeso 
trattanto l’otturamento di detta Porta Castello, appoggiare 
al R. I. P. Governo le loro suppliche ad affetto, che venga 
conservata aperta la porta suddetta, che sola esiste al lato 
di ponente, chiusa la quale la più popolosa e la miglior 
parte della Città verrebbe a dover soffrire l’incomodo non 
indifferente massime nelle stagioni meno felici di dover 
prevalersi di detta Porta Nuova e di Porta Cremonese si-
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tuate nella più lontana parte del centro della città, ed affatto 
opposte ai detti due corsi, e che qualora fosse; inevitabile 
il pagamento di dette L. 2 milla annue a sollievo della 
R.a Finanza vengano ripartite sopra tutto. lo stato a di 
cui benefìcio è diretta la novità dell’opera suddetta.

L o d i, 24  m a rzo  1789 .

SOTTOSCRITTI

Bassano Zoncada Giuseppe Fasoli
Biaggio Cagiani Angelo Mojta
Pietro Canevara P.e Pietro Canobio
Giuseppe Pagani Giuseppe Rossi
Isabella Luchina P.e Antonio Salmoiraghi
Carlo Livraghi Gio. Ribone
Bartolomeo Stella Alessandro Rossi
Gregorio Bosia P.e Giuseppe Zambelli
Eugenio Bosia Giuseppe Masimino
Gio. Pegolotti Preposito Magnani
Gio. Stenta Antonio Martini
Angelo Cornalba Gulielmo Alghizzi
Fisico dott. Serrati Giuseppe Pagani
Carlo Fraschino C.e Giuseppe Barrii
Giuseppe Simoni D. Rassano Nepoti
Carlo Mezzani D. Filippo Codazzi
Francesco Beilè Pietro Rossi
Luigio Pellizza Giuseppe Fassati
Gius, e Frat.u Martani Pietro Stabiliini
Gio. Martani Pietro Gazola
Pietro Canobio U. Antonio Zumali

L o d i a 2  agosto 1790.

Pervenuto alla notizia delli qui sottonnotati ricorrono 
anch’essi per il devisato effetto a scanzo del gravissimo 
pregiudizio che li medesimi ne rissentirebbero venendo 
chiusa la sopra nominata Porta Castello, che sono
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Giulio Avrista 
Stefano Alghizzi 
Gio. Batt. Zanebone 
Can. Bonaventura Pelizari 
Francesco Tanzi 
Lorenzo Ravizza 
Carlo Mezzani 
Pietro Galeina 
C. Gio. Batt. Servida 
Bassano Morgnoni 
Pietro Mazzoletti 
Giuliano Armellino

Francesco Bellè per 
Pietro Varesi 
P.e Paolo Canobio 
Filippo Montanaro 
Carlo Fraschino per 
Gio. Bilovik 
Gius. Ravani 
Pietro Giovanni Chiappa 
Gio. Pietro Casanova 
Carlo Martani 
Luigio Giapelletti 
Giov. Tacchi

Michele Vigorelli
Le soprascritte firme sono state fatte di rispettivo 

Carratere delli soprascritti a riserva di Biaggio Gagiani 
che per esso ha firmato Bassano Zoncada avendo il detto 
Gagiani per non saper esso scrivere delineato il segno di 
croce, pure per Insabella Lucchina ha firmato Giuseppe 
Pagani avendo la medesima delineato il segno di croce, 
per Angela Tarisi ha firmato Angelo Cornalba, avendo la 
medesima delineato il segno di croce, per Pietro Varesi 
ha firmato Francesco Bellè avendo il medesimo delineato 
il segno di Croce, per Gio. Bilovik ha firmato Carlo Fra­
schino avendo il medesimo delineato il segno di croce, tutti 
li soprascritti non sapendo essi scrivere come hanno pro­
testato di propria mano hanno delineato il segno di croce 
alla presenza di me notario infrascritto.

Il che attesto questo giorno 3 agosto mille settecento 
novanta.

La presente copia concorda con altra simile esistente 
ne’ Protocolli di me infrascritto Notaio.

Nel mese di marzo dell’anno 1789 da Possessori ed 
Abitanti delle case poste sui Corsi di S. Lorenzo e Porta

S a cr a  R ea le  M a està
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Regale Umilissimi e Fedelissimi suditi della S. R. M. Vo­
stra : fu presentato alla R. I. P. P. di questa città di Lodi 
il qui unito ricorso sotto la lettera A acciò non si chiu­
desse Porta Castello.

Parimenti il giorno 29 maggio del corrente fu conse­
gnato al R. Officio della Posta di Lodi una lettera con 
Copia del sudetto Ricorso da spedirsi al Trono della R. 
M. Vostra sul dubbio che non sia pervenuta: non avendo 
mai ritti-ovato al R. Governo di Milano un veneratissimo 
Decreto della Maestà Vostra. Di bel nuovo presentiamo le 
nostre umilissime suppliche per essere quasi ultimate le 
strade di circonvalazione che al finir di quelle in virtù 
d’Ordine Governativo si deve chiudere la suddeta Porta 
Castello.

Se una tale inaspettata chiusa seguisse sarebbe una 
totale rovina ed un esterminio de’ Ricorrenti in specie di 
chi ha traffico non sapendo altronde provvedersi di bot­
teghe essendo il nuovo Corso per la maggior parte com­
posto di Case nobili e Civili: sopra di ciò si può degnare 
la Maestà vostra prendere informazione da Cavallieri De­
legati Milanesi cogniti del nuovo Corso e della situazione 
dei Due Corsi per il traffico e Negozi che ivi esistono. 
Costretti in allora sarebbero li Negozianti abbandonare le 
proprie abitazioni e li propri negozi, non che la città stessa.

Accertati della sovrana clemenza che non permeterà 
una tale Ruina, umilmente prostrati al Trono della M. V., 
implorando vollerli graziare ordinare al Reai Governo di 
Milano che la mentovata Porta Castello venghi conservata
aperta.

Che e quanto implorano
Umil.mi e Fedel.mi Obb.mi suditi 
Li sottoscritti nel ricorso.

Lodi a 4 Agosto 1790.



ATTI DELLA DEPUTAZIONE STORICO-ARTISTICA 

nel 1915

l'ornata del 6 Marzo

Il Segretario dà lettura della minuta dell’Alto di con­
segna in deposito fatta dalla Congregazione di Carità al 
Civico Museo degli affreschi strappati nelle due cappelle 
dell’ incoronata, con alcuni articoli riguardanti l’ importo 
delle spese già sostenute dalla Deputazione, essendosi la 
Congregazione .offerta di rimborsare subito l’ importo delle 
fotografie, rimanendo a carico condizionato della Deputa­
zione solo quelle sborsato all’ operatore Francesco Annoni 
di Milano. È approvato.

Lo stesso Segretario riferisce che la sottoscrizione per 
la Monografia del Lodigiano ha raggiunto il numero di 250: 
è del parere che si ritorni a scrivere a quei Comuni che non 
hanno ancora aderito. A tale uopo l ’ assessore prof. cav. 
Besana offre l ’opera del Comune. Il relatore riferisce pure 
di aver fatto eseguire un centinaio di estratti della Lettura 
da esso fatta in occasione dell’ inaugurazione del Museo 
del Risorgimento: ne viene approvata la spesa.

Il Presidente Assessore Besana partecipa che l’Ufficio 
Tecnico Municipale intende di ricostruire l ’arco demolito 
nelle mura verso l’Adda, dove si apriva il Porto delia città  
usando del materiale ancora esistente.
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Tornata dell’11 Aprile

È approvato il verbale della seduta antecedente, sul 
quale il Consigliere Avv. Baroni fa delle osservazioni sul 
silenzio della Giunta Comunale in proposito della demoli­
zione avvenuta dell’arco che metteva al porto, e delle mo­
dalità riflettenti il cambio dell’orologio del Duomo, di cui 
si era discorso nella penultima seduta.

Il Segretario riferisce che Giovedì 8 aprile, per invilo  
della R. Sotto Prefettura, si radunarono in una sala di 
quel palazzo i Signori Cav. G. Baroni, il maestro Giovanni 
Agnelli, quale R. Ispettore onorario dei Monumenti del 
Circondario, il signor Ing. Giovanni Codecà rappresentante 
il Sindaco di Lodi, il Sig. Luigi Pitoletti Presidente della 
Congregazione di Carità, il Sig. Prof. Paolo Ferrari in rap­
presentanza della Fabbriceria della Cattedrale, il Sig. Se­
gretario Sottoprefettizio ; e ciò affine di prendere nota di 
quanto il Comm. Ettore Modigliani Sovrintendente alle Gal­
lerie e alle raccolte d’Arte di Lombardia aviebbe comuni­
cato. Che il R. Sovrintendente, dopo aver accennato all’eve­
nienza di una guerra ed ai pericoli in cui sarebbero i n ­
corse le opere d’arte sparse nelle città limitrofe ai confini, 
espone quanto ha già fatto il R. Governo pei monumenti 
di sua proprietà della Venezia e della Lombardia e des i­
dererebbe che anche i privati, quali i Comuni, le Fabbri­
cerie od altri enti che possiedono opere d’arte si decides­
sero a porre questi oggetti artistici in salvo ritirandoli, in 
caso di pericolo, in località pivi sicura, e dichiara che il 
R. Governo presterebbe l’ opera propria per tale scopo, e 
che tutti i presenti, in seguito al desiderio ed alle so lle ­
citazioni del Sopraintendente, hanno preso in considera­
zione il pericolo e la profferta del R. Governo.
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La Deputazione, in seguito alla relazione del sopra' 
detto convegno, delibera di preparare una cassa in ferro 
doppia per riporvi i «orali ed altri preziosi cimeli, incari­
cando l ’Avv. Baroni e il Segretario a mandare ad effetto 
la deliberazione presa.

Il sig. Avv. Baroni riferisce che sul finire dello scorso 
marzo, in due rappezzamenti di terra, a circa 1500 metri 
nord est di Spino d’Adda, in proprietà dei signori Mazza 
e Solcia, i contadini misero allo scoperto cinque tombe ad 
incinerazione. In una di queste fu rinvenuta un’ arma da 
taglio lunga 40 cm. in forma di falce fienaia col filo dal 
lato interno della curvatura; nella parte opposta alla punta 
sono ancora infissi i chiodi per l’attacco del manico; che 
in un’altra si rinvenne una moneta romana di medio bronzo; 
che la scoperta ha di notevole che presso alle tombe ap ­
paiono evidentissime le traccio della combustione. Dichiara 
inoltre che queste spoglie di antichi abitatori del nostro 
territorio verranno dai sopranominati proprietari portato 
al nostro Civico Museo.

Il Consiglio ringrazia l’Avv. Baroni della comunica­
zione fatta, i Signori Mazza e Solcia per l’offerta che prò- ’ 
mettono di fare, e delibera l’ erogazione di una piccola 
somma da distribuirsi ai contadini che fecero la scoperta, 
raccomandando loro di usare maggiori riguardi dato che 
venissero allo scoperto altri oggetti simili.

Lo stesso sig. Avv. Baroni, dopo di aver osservato che 
l’Autorità Comunale non aveva ancor data nessuna risposta 
in merito alla demolizione deH’Arco del Porto di Lodi, 
nè alle progettate opere pel cambiamento dell’orologio della 
cattedrale, riferisce d’aver sentito dire che l’orologio attuale, 
visitato da persona competente, sarebbe stato riconosciuto 
di valore e ancora capace di buon funzionamento, inerite-
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vole perciò di essere convenientemente riparato e di essere 
conservato.

Il maestro Agnelli osserva in proposito che, prima di 
eseguire modificazioni e fare aperture nella torre campa­
naria per 1’ esecuzione di un nuovo quadrante, è stretta- 
mente necessario provocare una visita deir Ufficio R e­
gionale per la conservazione dei monumenti entrando la 
Cattedrale e relativo campanile nel numero di questi, non 
ritenendo sufficente un giudizio sommario sopra un disegno 
sommario.

Il dottore Vincenzo Zoncada osserva come il progetto 
non sia stato ancora completamente studiato perchè non 
si era previsto che per attuarlo occorre praticare nella pa­
rete del campanile un’ampia apertura per cui fors’anco la 
statica del campanile potrebbe essere pregiudicata e si do­
vrebbe anche cambiare l’andamento tanto caratteristico delle 
scale a rampa per la salita all’orologio ed alla torre; che 
da tali impreviste opere sarebbe anche derivala una notevole 
maggiore spesa; sapere che all’eventualità di tale inconve­
niente si è cercato di rimediare modificando il progetto; 
prova questa che la pratica non è matura per la soluzione.

La discussione su questo argomento fu molto accalo­
rata; in fine fu approvato il seguente ordine del giorno:

« La Deputazione manda ad esprimere alla Onorevole 
A m m in is t r a z io n e  Comunale il proprio rincrescimento perchè, 
in merito al cambiamento dell’orologio del Duomo e rela­
tivo quadrante, opera di interesse storico-artistico cittadino, 
l’Ainministrazione stessa abbia deliberato senza punto darne 
notizia o provocare il voto di questa Deputazione istituita 
dal Comune allo scopo precipuo di avere in essa un Corpo 
anche di consultazione per quanto riflette il patrimonio 
storico ed artistico della città e del contado: e, ritenuta
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la propria competenza ad interloquire nella progettata o- 
pera; avuta comunicazione delle diverse proposte e dei g iu­
dizi in merito alla stessa; all’intento di una più esatta co­
gnizione, rivolge rispettosa istanza alla Civica Amministra­
zione, acciò, sospesa ogni altra delibera ed attuazione per 
tale opera, voglia della relativa pratica rendere pienamente 
edotta questa Deputazione ».

L’Assessore Prof. Besana dà affidamento che si inte­
resserà perchè la Giunta dia alla Deputazione Storico Ar­
tistica una risposta.

Tornata del 1° Maggio

Approvato il verbale dell’antecedente adunanza il sig. 
Avv. Baroni, in assenza del rappresentante del Sindaco, 
assume la presidenza, ed apre la seduta.

Il Segretario, nella sua qualità di Ispettore onorario 
dei Monumenti del Circondario, legge una lettera della 
Sovrintendenza allo Gallerie e Raccolte d’Arte di Milano 
riguardante quanto si discorse nella seduta dell’l l  Aprile, 
e riferisce l’ operato del fabbro ferraio circa la cassa di 
sicurezza ordinatagli. Legge poscia una lettera dell’ On. 
Sig. Sindaco riflettente l’ orologio e la torre campanaria 
della Cattedrale. Quindi dà notizia di una riunione che 
ebbe luogo in Municipio, presieduta dal Sindaco e coll’in­
tervento dell’ingegnere Comunale, del Prof. Paolo Ferrari, 
Ing. Cav. Alessandro Moroni e Avv. Villa per la fabbri­
ceria della Cattedrale; del Sig. Avv. Baroni, dell’Assessore 
Prof. Carlo Besana e del relatore: che in questa seduta il 
Sindaco riferì quanto si era fatto dalla Giunta in rapporto 
alla sostituzione dell’orologio che già era stato acquistato 
e si trovava depositato nei magazzini del Comune; — che 
parlarono in prò il Sindaco e l ’Assessore Besana, e con­
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trariamente l’ ingegnere Moroni spiacente che la Giunta, 
prima di concludere il contratto colla Ditta di Rovaio, non 
abbia esperito altre pratiche le quali certamente avrebbero 
portato ad una più soddisfacente conclusione : — che il 
Relatore, indifferente pel nuovo o il vecchio orologio, non 
ha-preso parte alla discussione, tanto meno perchè è in­
tervenuto alla riunione che per un semplice caso; però ha 
ribadito il parere suo, la necessità cioè, e il dovere di sen­
tire il parere del R. Ufficio Regionale volta che, per la 
posizione in opera del nuovo Orologio e del relativo qua­
drante, si dovesse intaccare, comunque sia, la parete della 
torre e qu;ndi pregiudicarne la stabilità.

Il sig. Avv. Baroni stato chiamato a quella riunione 
all’ ultima ora, e che più d’ una volta ebbe energicamente 
a deplorare la noncuranza dell’ attuale Autorità comunale 
verso la nostra Deputazione, narra di avere strenuamente 
difeso l’operato della Deputazione nostra che a quella adu­
nanza non fu nemmeno chiamata e concluse nel senso che, 
sospesa ogni attuazione riguardante la messa in opere del­
l’orologio, si dovesse frattanto assumere informazioni sulla 
competenza ed attendibilità tecnica e morale del fabbrica­
tore signor Fontana di Milano, provocare il parere dell’Uf- 
ficio Regionale perchè non fu interpellato sul merito del- 
l’Orologio e nuovi elementi di giudizio erano emersi a ri­
guardo dello stesso e delle varianti si intendevano intro­
durre nel progetto di opere per il quadrante : poi si sa­
rebbe deciso: — di avere poi insistito per la trasmissione 
della pratica alla nostra Deputazione. Questa intanto ha 
emesso il seguente voto:

« La Deputazione, uditi i racconti fatti dal M. Agnolli 
e dall’Avv. Baroni del convegno tenutosi pochi giorni a- 
vanti in Comune, convegno al quale essa non venne invi-

Arch. Stor., A. XXXV. 1



tata, non può se non deplorare un’altra volta che in ar­
gomento di non dubbio interesse storico-artistico-cittadino, 
quale è quello onde si tratta, PAmministrazione Comunale 
abbia dimostrato di non tenere alcuu conto di questo Corpo 
collegiale, che pure ò emanazione diretta del Comune e fa 
opera di conservazione e di tutela del patrimonio artistico 
cittadino. — E  poiché la notizia che [’Amministrazione 
Comunale è in attesa, prima di decidere irrevocabilmente, 
di una visita dell’ Ufficio Regionale, sospende, in fino a 
dopo il risultato di questa visita, di prendere quelle deli­
berazioni che valgano a tutelare la propria dignità non 
sufficen temente rispettata, anche in questa occasione, dal - 
l’Amministrazione Comunale ».

Il Segretario dà quindi lettura di una lettera del 20 
aprile pervenutagli dal Comune, colla quale l’ ingegnere 
Capo municipale chiede al Sindaco stesso 1’ autorizzazione 
di demolire i due piedritti dell’atierrato arco dell’ingresso 
al Porto dell’Adda.

La Deputazione si meraviglia che, dopo quanto fu as­
serito dall’assessore Prof. Besana nella seduta del 6 marzo, 
che cioè quell’Arco sarebbe stato ricostruito, ora si domanda 
al Sindaco l ’ autorizzazione di demolire anche quel poco 
che rimane: approva quindi che si mandi al Sindaco una 
rimostranza in proposito.

I l  Segretario dà relazione del restauro eseguito dal 
collega signor Osvaldo Bignami al ritratto di Giulio Code- 
casa. La Deputazione ringrazia e approva il rimborso delle 
spese vive sostenute dall’egregio pittore: specifica poi di­
versi doni, di cui si parlerà più avanti.

Tornata del 29 Maggio

Fu presieduta dall’ On. Sig. Sindaco Avv. Riccardo 
Oliva.

6'2 A T T I  D E L L A  D E P U T A Z I O N E  S T O RICO -A R T IST IC A
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Questi, sempre a proposito dell’ orologio della Catte­
drale, prospetta coi documenti l’esito delle pratiche espe­
rite per la sostituzione dell’orologio : avere cioè l’Ammini- 
strazione Comunale provocato dal R. Ufficio Regionale di 
Milano una risposta esplicita in merito alla importanza 
storico-artistica cittadina dell’attuale orologio ed alla rela­
tiva conservazione in opera della stessa macchina ; avere 
l’Ufficio stesso risposto riferendosi semplicemente a quella 
già data antecedentemente, esprimendo il parere che l ’oro­
logio in quistione venga riparalo e conservato ; stimare 
che il semplice parere non sia argomento sufficente per 
scindere il contratto già da tempo conchiuso colla Ditta 
di Rovaio; e chiede in conseguenza il voto della Deputa­
zione nostra in proposito.

Il Sig. Avv. Fè, premesso che veramente il parere del- 
l’Ufficio Regionale non è sufficente argomento per annul­
lare il contratto già concluso, — che questa faccenda del­
l’orologio conviene che sia esaurita anche per le circostanze 
imperiose del momento (1) che richiedono tutta l’operosità 
dei cittadini, presenta il seguente ordine del giorno :

« La Deputazione, preso atto delle dichiarazioni del 
Sindaco, ritenuto non essere possibile, allo stato degli atti, 
risolvere il contratto colla Ditta Frassoni di Rovato, e al­
l’intento che il vecchio orologio venga conservato e posto 
in azione, presenta formale proposta perchè il detto oro­
logio venga conservato e, appena i mezzi finanziari lo com­
portano, dopo conveniente riparazione, installato o fatto 
funzionare in una torre cittadina così da riuscire ancora 
di vantaggio alla popolazione ».

La Deputazione approva, ed il Sindaco dà affidamento

( i )  Era da pochi giorni scoppiata la guerra contro l’Austria­
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che {’Amministrazione Comunale accetterà e tradurrà in 
atto il voto della Deputazione.

L ’Avv. Baroni, spiegando le ragioni per le quali a- 
vrebbe provocata la scissione del contratto già stipulato 
pel mantenimento in opera dell’antico orologio, accede in­
tieramente all’ordine del giorno del sig. Avv. Fè.

Tornala del 19 Giugno

li segretario partecipa la visita fatta dal Comm. Ettore 
Modigliani sovrintendente alle Gallerie e Raccolte d’Arte 
in unione all’Architetto signor Annoni dell’Ufficio Regio­
nale affine di prendere accordi circa la sicurezza delle o- 
pere artistiche più importanti di questa città e vedere come 
e dove sia possibile proteggerle contro l’ evenienza di at­
tacchi aerei senza allontanarle dalla città stessa : che dopo 
una visita sui luoghi, si deliberò:

1.° In quanto all’incoronata di lasciare ogni cosa al 
suo posto essendosi constatato che l ’edifizio presenta serie 
garanzie di sicurezza, suggerendo il collocamento di alcuni 
recipienti di sabbia nel sotto tetto e la vigilanza per parte 
del Corpo dei Pompieri; 2.° che i polittici dei Piazza nella 
Cattedrale vengano ritirati nella cripta della Cattedrale 
stessa; 3 .°che il polittico di Sant’Aguese, dato che il tempio 
venga adibito ad alloggi militari, venga pure custodito nella 
cripta del Duomo cogli altri ; 4.° che si richiami l’attenzione 
dei Pompieri sulla chiesa di San Francesco, tenendo questo 
tempio presente nell’eventualità di un bombardamento aereo, 
suggerendo una visita per parte del capo dei Pompieri per 
constatare se qualche provvedimento fosse consigliabile; 
5.° si è approvato il provvedimento eseguito dalla nostra 
Deputazione e dal Comune riguardo alla protezione de’ Co­
rali e di alcuni altri Cimelii della Biblioteca Comunale.



A T T I  D E L L A  D E P U T A Z IO N E  ST O R IC O -A R T IS T IC A  6 5

La Deputazione prende atto di queste partecipazioni, 
quindi approva l’operato del fabbro ferraio Domenico Curti, 
e il presidente assessore Prof. Besana propone che la fat­
tura della spesa in L. 145 debitamente esaminata, venga 
inviata al Municipio con rispettiva relazione pel relativo 
pagamento.

L ’avv. Fè passando alla seconda parte dell’ordine del 
giorno, accennato che uno dei precipui scopi di questa De­
putazione è quello di illustrare storicamente e artisticamente 
il nostro Circondario, ricorda che nell’ adunanza del 13 
maggio 1914 questa Deputazione aveva deliberato di pub­
blicare una grande Monografia storico-artistico-topografica 
del Lodigiano, compilata dal segretario maestro Giovanni 
Agnelli, e che all’uopo si era già preparato per la Ditta 
successori Wilmant un preventivo da! Sig. Cav. Ing. Giu­
seppe Robiati, in base al quale preventivo si era delibe­
rato di aprire una sottoscrizione tra i cittadini e gli enti 
pubblici e privati per costituire un fondo di circa tre mila 
lire per fronteggiare le spese vive avendo riguardo ad un 
certo compenso da corrispondersi all’autore della monografia 
stessa. La sottoscrizione fu aperta ed ha avuto fino al pre­
sente un esito, se non lusinghiero, almeno soddisfacente. 
Osserva però il Sig. Avv. Fè che oggidì, attese le circo - 
stauze eccezionalmente gravi in cui versa il nostro paese, 
è ben difficile che il numero dei sottoscrittori si estenda; 
che viceversa è più probabile che, per morti e allontana­
mento di persone da Lodi, venga diminuendo; che quindi 
sarebbe conveniente che si venisse alla pubblicazione.

Ma, continua il relatore, pur troppo si presentano altre 
gravissime difficoltà per .mandare ad effetto la nostra deli­
berazione, perchè oggidì la Ditta Wilmant non è più am­
ministrata dal Sig. Ing. Robiati, ma è passata ad una eoo-
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perativa di diversi operai tipografi coi quali si è dovuto 
addivenire alla revisione del preventivo Robiati ed alla 
compilazione di un altro che richiede una spesa di L. 4500, 
assolutamente inaccettabile.

I l  sig. Avv. Fè espone poi un altro ripiego per otte­
nere il medesimo intento, quale sarebbe di dare alla Ditta 
editrice la somma di L. 3000 a cui potrebbe arrivare la 
sottoscrizione e vendere in seguito altre 200 copie facendo 
partecipare anche l’Autore agli utili ; e osserva che anche 
questo mezzo non darebbe nessun vantaggio alPAutore in 
quanto che, fondandosi sull’esperienza, ben pochi, per non 
dire nessuno, acquisterebbe l’opera all’infuori degli attuali 
sottoscrittori. — Domanda perciò il parere dei Consiglieri 
e chiede che la Deputazione si pronunci sulla opportunità 
di affrettare la pubblicazione dell’ opera, salvo studiare il 
mezzo più conveniente per attuarla.

A voti unanimi si delibera l’opportunità di affrettare 
la pubblicazione, e cercare altra via più praticabile e meno 
dispendiosa.

L ’Avv. Baroni si assume P incarico di interpellare i 
vari tipografi della città chiedendo le loro rispettive con­
dizioni per mandare ad effetto la scabrosa impresa.

La Deputazione approva la proposta.

Tornata del 13 Luglio

Si delibera di pagare al fabbro ferraio Domenico Curti 
L. 125 per la cassa doppia di ferro onde riporvi i corali 
ed altri cimelii del Civico Museo, e di scrivere al signor 
Francesco Annoni perchè effettui lo strappo di un affresco 
donato al Civico Museo dal Sig. Avv. Giovanni Baroni.

L ’Avv. Baroni dà relazione delle pratiche da lui espe­
rite presso i vari tipografi per la pubblicazione della Mo-



nografia del Lodigiano. Stabiliti i raffronti sulle diverse 
proposte, la Deputazione crede più convenienti quelli delle 
Ditte Borrini-Abbiati e Biancardi.

Il Cons. G. Agnelli e l’Avv. G. Fè, per rispettive di­
verse ragioni propendono verso la tipografia Borrini-Abbiati, 
avendo riguardo specialmente all’opera che questa ha dato 
da molti anni nella pubblicazione M YArchivio Storico 
Lodigiano; solo sarebbe da raccomandare un lavoro più 
intenso ed assiduo affine di condurre I’ opera al suo ter­
mine almeno nei primi mesi del 1916.

La Deputazione accede alle vedute dei proponenti e 
dà incarico al Sig. Avv. Baroni perchè stringa colla Ditta 
scelta più specificato contratto da stendersi poi legalmente.

I l  Segretario dà lettura di una Nota del Sindaco ten­
dente a voler collocare l’antico orologio nel Civico Museo; 
egli riferisce che, a nome della Deputazione, ha risposto 
al Sindaco che l’orologio non si può ritirare nel Museo 
per mancanza del posto conveniente e perchè la Deputa­
zione non può nè deve assumersi responsabilità in riguardo; 
e che in quanto alla messa in opera dell’ Orologio stesso 
la Deputazione crede di soprassedere alla scelta non tro­
vando questa operazione di nessuna grave urgenza.

Lo stesso Segretario presenta un’altra Nota del Sin­
daco accompagnante due disegni relativi all’ applicazione 
dei rulli per lo scatto delle ore e dei minuti sul quadrante 
dell’orologio perchè vengano esaminati e forniti del parere 
della Deputazione.

Questa, dopo l’esame dei disegni, emette il seguente
voto :

« Pur deplorando che i disegni non siano stati accom­
pagnati da una relazione esplicativa, ciò non di meno, por­
tando il suo esame sulla quistione di massima, ha ritenuto
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che l’applicazione del quadrante coi fori per le indicazioni 
luminose richiederebbe una grave e profonda rottura nella 
parete del campanile. Ritenuto inoltre che le condizioni 
statiche del campanile non sono tali da garantire da pos­
sibili lamentevoli conseguenze; delibera di dar voto con­
trario alla proposta innovazione. »

Il Segretario fa presente che nell’interno e sulla guar­
dia di due corali dell’incoronata havvi attaccato un poliz- 
zino con una scritta del‘defunto rettore don Carlo De Osti, 
nella quale è detto avere egli fatto apporre nei vani la­
sciati dalla sottrazione di N. 3 miniature, altrettante let­
tere iniziali miniate dal defunto calligrafo Giovanni Paila­
dini. Le miniature antiche erano state asportate mediante 
taglio che il succitato defunto sacerdote assevera essere 
slato perpetrato mentre quei corali erano in deposito nel 
nostro Museo: che dagli Atti di questa Deputazione non 
risulta affatto che si sia proceduto ad una rigorosa con­
segna e riconsegna dei Corali tra Incoronata e Museo, e 
tanto meno si fa conno o reclamo riguardanti questa sot­
trazione. Essere quindi impudentemente gratuita 1’ asser­
zione di quel sacerdote che, come pur troppo si è verifi­
cato, ebbe ad amputare ben altro tra gli arredi del tempio 
a lui affidato. Chiede che si facciano pratiche presso la 
Congregazione di Carità perchè quei polizzini bugiardi ven­
gano tolti da quel posto e non si perpetui alla nostra De­
putazione la taccia di disonesta.

La proposta è subito approvata. •
C o n t in u a n d o  il S e g re ta r io  fa  o sse rv a re  che  la racco lta  

dei d o c um en ti ,  dei c im eli i ,  de lle  s t a m p e  r i fe re n t is i  a l la  
s to r ia  del  R is o r g im e n to  i ta l ia n o  è s t a t a  f a t t a  con g ra v i  
s t e n t i  e con spese  co nsiderevo li  non e ssen do si  i nos t r i  p a d r i  
c u ra t i  d i  con se rv a re  le  loro m em o rie  e i d o c u m e n ti  r i g u a r ­
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danti fatti di cui furono o attori o testimoni o e l’ uno e 
1’ altro : fa presente se non sarebbe utile, se non per noi, 
ma pei nostri figli e nipoti, che questo tempo chiameranno 
antico, fare una raccolta di quanto si stima necessario, 
raccolta che ora costerebbe poco dispendio e nessuna fa­
tica o pochissima : crede che, ciò facendo, i posteri ci sa­
rebbero grati.

La Deputazione approva pienamente la proposta.

Tornata del 43 agosto

Aperta la. discussione il Segretario riferisce di aver 
ricevuto dal Municipio una nuova Nota del 21 Luglio por­
tante l’attestazione dell’ingegnere capo affermante l’assoluta 
stabilità del campanile della Cattedrale di fronte alla pro­
gettata apertura, e richiedente di nuovo il voto della nostra 
Deputazione ; di aver in proposito informato della cosa i 
consiglieri Avv. Fè, Avv. Baroni, Dott. GL B. Rossi e di 
avere risposto a nomo della Deputazione che questa non 
intende di recedere dal voto negativo già espresso.

Si approva l’aggiudicazione della stampa della Mono­
grafia del Lodigiano alla Ditta Borri ni -Abbiati, insistendo 
perchè la operazione venga condotta colla massima cele­
rità, ponendo per termine la fino di marzo 1916.

Il cons. Avv. Baroni narra la visita che egli fece a 
Milano all’antiquario Antonio Pegurri possessore di alcuni 
campioni di ceramiche lodigiane e alla raccolta del signor 
Perego, pure di Milano, dove potè osservare altri meravi­
gliosi campioni di ceramiche lodigiane, di dimensione e 
di esecuzione tecnica e pittorica superiori a quanti mai 
egli ebbe occasione di osservare in altre pur considerevoli 
raccolte. Che essendosi egli incaricato della compilazione 
di una Storia delle nostre ceramiche ha creduto e crede
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essere assolutamente necessario dare relazione della rac­
colta Perego creduta quasi totalmente di fabbrica milanese, 
mentre le firme che si osservano in molti pezzi certificano 
in modo assoluto la loro provenienza, lodigiana. Trattandosi 
poi che dette ceramiche sono proprietà non di un nego­
ziante, ma di un amatore, l ’avv. Baroni ha espresso il 
desiderio e la convenienza di avere la riproduzione foto­
grafica ed anche poligrafica dei principali pezzi affine di 
adornarne il nostro Museo e la illustrazione che egli sta 
elaborando per il sempre maggior incremento della arti­
stica riputazione dei nostri padri in questo ramo delle 
Arti Belle. I l  riferente aggiunge che il signor Perego si 
mostrò nobilmente favorevole al desiderio suo permetten­
dogli ogni facilitazione e comodità per trarre riproduzioni 
grafiche dei pezzi che meglio desiderasse; chiede perciò che 
una nostra Commissione si rechi ad esaminare le ceramiche 
del signor Perego e che la Deputazione approvi la spesa 
necessaria per le riproduzioni grafiche.

La Deputazione approva e nomina la Commissione nei 
signori Avv. Baroni, Avv. Fè, e sig. Osvaldo Bignami, con 
facoltà anehe di fare acquisti presso gli antiquari di Milano.

Prima di sciogliere l’adunanza il segretario propone 
che si mandi un affettuoso saluto al signor Dott. Capitano 
Vincenzo Zoncada, nostro carissimo collega, il quale si 
trova alla fronte ad esercitarvi l ’arte sua benefica in prò 
dei nostri feriti in guerra.

Tornata del 20 agosto

L ’avv. Baroni dà relazione dell’operato della Commis­
sione di cui nella seduta antecedente e dimostra la con­
venienza di diversi acquisti di ceramiche lodigiane di cui 
il nostro Museo non possiede nessun campione. La spesa 
si aggirerebbe intorno a L. 200.
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La Deputazione approva ed incarica per l’acquisto il 

sig. Avv. Baroni e il sig. Osvaldo Bignam i.
L ’avv. G. Fè propone che il vecchio orologio, debita­

mente riparato, venga posto sul campanile di San Rocco 
in Borgo d’Adda, come luogo più indicato. La proposta 
viene approvata con ordine al segretario di parteciparlo 
al Municipio in ottem peranza alla deliberazione del 29 

maggio c. a.

T o rn a ta  del 2 3  ottobre

Il sig. avvocato Baroni presenta diversi cimeli e l ’an­
tico dipinto trasportato su tela da esso donati al M useo, 
dà relazione di acquisti diversi da lui fa tti a norma di 
antecedenti deliberazioni (V. avanti D oni ed A cquisti 
r n r ii ) ;  propone altri acquisti da farsi in Milano esp ri­
mendo la speranza di riavere tra  breve un rilevante su s­
sidio da privati per sopperire in parte alle relative spese.

La Deputazione approva la relazione del sig. avv. B a­
roni e ordina l ’emissione del relativo mandato di rifusione 
delle speso da esso sostenute, e ringrazia lo stesso signor 
Avvocato, il consigliere sig'. Osvaldo Bignam i, e il signor 
Giano Loretz per l’opera loro rispettivam ente prestata per 

gli acquisti sopra riferiti.

T o rn a ta  del 17 dicembre

L’avv. G. Baroni, riferite le ricerche che va facendo 
per la sua Monografia dell’arte ceramica in Lodi ed il 
buon esito che va ottenendo, propone che, seguendo le 
direttive del Museo internazionale di ceramiche, porcellana, 
vetri e simili, istituito  a Faenza, il nostro Museo, mediante 
-cessione di propri esemplari duplicati e più che duplicati, 
provochi il cambio col Museo faentino di qualche campione 
proprio di quella im portante e famosa sede; egli, ottenendo
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l ’approvazione elei Consiglio, aprirebbe pratiche colla D i­
rezione di quel Museo internazionale. Siccome poi il M u sea1 
Faentino pubblica un proprio periodico su materie cera­
miche, così l’avv. Baroni chiede se non sarebbe utile avere 
quel periodico mediante il cambio coll’Archivio Storico 
lodigiano.

. La Deputazione approva ed incarica il proponente 
delle pratiche offerte ed autorizza il cambio coll’Archivio 
Storico Lodigiano.

Lo stesso signor avvocato propone che, per coprire 
certe spese, si ricorra per qualche sussidio alle Banche 
cittadine.

La Deputazione approva la proposta e la domanda da 
presentare alle. Banche stesse.

Lo stesso proponente asserisce di tenere presso di sé 
im portante e numeroso m ateriale pel proprio Museo, ma 
che offrirà questo m ateriale quando si avrà provvisto allo 
spazio per ‘esporlo convenientemente ai v isita to ri; chiede 
però che, anche presentem ente vi sarebbe qualche spesa 
per l ’adattam ento di qualche vetrina per riporvi diverse 
ceramiche già aquístate o comunque avute.

L ’assessore per l ’istruzione promette il concorso del 
Comune nella spesa.

Il segretario m. Agnelli riferisce che la stam pa della 
Monografìa del Lodigiano, benché con qualche lentezza 
attribu ib ile alle presenti anormalissim e circostanze, va 
progredendo; che in seguito a fatti più sicuri di quelli 
preventivati nello scorso Luglio, si può presumere che 
l ’opera, inveee dai 60 ai 65 quaderni potrà essere conte­
nu ta  tra  i 50 o 55, cioè tra  le 800 e le 1000 : osserva- 
che in tal caso si potrebbe pubblicare l ’opera in un vo­
lume invece che in due, co«i qualche risparm io sul p re ­
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ventivato. Esprime poi il desiderio che al volume venga 
aggiunta anche una carta topografica, lim itata specialmente 
ai tempi gallo-romani ; questa carta potrebbe essere deli­
neata sopra altre esistenti, con appositi segni convenzionali ; 
che non sarebbe tanto necessario una carta moderna del 
nostro territorio trovandosene già in commercio di buone 

ed a prezzo limitatissimo.
La Deputazione approva in m assim a: però l ’avv. G. 

Baroni e Dott. G. B. Bossi sono d’avviso che la carta 

valga anche per i tempi moderni.

Acquisti

Tallero di Federico Augusto re di Sassonia (1823) (arg.)
N. 2 monete da L. 2 di Vittorio Emanuele l i  (1860) (arg.) 
Monete da L. 1 di Vittorio Emanuele I I  (1860) (arg.) 
Marco di Guglielmo I I  (1847) (arg.)
Piastra di Ferdinando II  di Napoli (1847) (arg.)
Monete di Valeriano imperatore (arg.)
Quadro ad olio attribuito al lodigiano Giovanni Mamoli 

rappresentaute la prospettiva di Lodi nella sua parte 
orientale (circa l’anno 1850).

Diverse vedute e mappe riflettenti la storia della nostra 
città e del nostro contado.

Quadro di diversi e x  libris.
Pezzi vari di ceramiche acquistate dai signori Loretz, 

Tronconi, Gavioli e Gandi (L. 198).
Altri campioni di terraglie antiche acquistate dai signori 

Gavioli, Tronconi, Loretz, Mozzi, Roncoroni, Lenzi e 
Marchiosi (L. 201).

N. 13 statuette di caricature artistiche di personaggi della 
presente guerra, pel Museo al Risorgimento.

Diverse ceramiche della fabbrica Albissola.
Altre ceramiche acquistate dai signori Segrè e Loretz. 
Cassetta di noce e un pugnale brigantesco pel Museo del 

Risorgimento.
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Doni

Diverse fotografìe dei Conti Barni relative col Risorgimento 
italiano — Dal sig. Conte Rinaldi Ghislieri.

Medaglia di bronzo coniata dal Municipio di Milano in 
occasione dell’entrata in Milano di Francesco 1° impe­
ratore d’Austria (a. 1815) — Dal prof. Gerolamo Poggio. 

Medaglia di metallo bianco della prima Esposizione italiana 
di Firenze (1861) — idem.

Avanzi di tombe Gallo-romane trovate negli scavi a Spino 
d’Adda (doni dei Mazza e Solcia, a mezzo del sig. avv. 
Giovanni Baroni).

Antico dipinto già esistente all’ingresso del locale detto 
il Pellegrino  e staccato dal muro (dal signor avvocato 
Giovanni Baroni).

NOTIZIE ED APPUNTI

Nel Bollettino  Storico P iacentino  (Marzo-Aprile 1916, 
pag. 61), sulla scorta del Poggiali, è detto che Antonio 
Malvicini, uno dei più valenti ecclesiastici che avesse P ia ­
cenza, è detto, tra  altro, che fu Vicario Generale del ve­
scovo Cristoforo Piccolomini in Lodi. La Storia ecclesia­
stica laudense non conta tra  i suoi Vescovi un Piccolomini, 
e, durante la vita del Malvicino in Lodi, furono Vescovi 
Antonio Bernerio di Parm a (a. 1437-1456), Carlo P allav i­
cini (1457-1497), Ottaviano Maria Sforza (1498-1501; 1512- 
1515; 1527-1531) e nei frattem pi fu am m inistratore della 
Chiosa laudonse mons. Claudio Seysello e Gerolamo S an­
sone (1519-1528).

** *

G uerra  tra  Calzolai e C iabattini. Nella stessa bella 
e sim patica pubblicazione S torico-Piacentina si leggo di
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an curioso litigio sorto nel 1751 ira i calzolai e i ciabat­
tin i di Piacenza. I  calzolai pretendevano di far scarpe g ro s­
solane per uso dei campagnuoli e del popolino: i c iaba t­
tin i, in forza di patti stabiliti e sanzionati dal governo 
cento anni prima, sostenevano che quel diritto spettava ad 
essi: per di più i calzolai si abbassavano anche a ra ttac ­
conare scarpe vecchie, usurpazione intollerabile del priv i- 
vilegio esclusivo dei ciabattini confermato anche da sen ­
tenza del Supremo Consiglio. Le due parti facevansi una 
guerra accanita non solo innanzi alle A utorità, ma eziandio 
per le strade, ingiuriandosi e venendo alle mani nè più 

nè meno che gli eroi di Omero.
A giudicare la quistione intervenne il Presidente del 

Supremo Consiglio ed una Commissione speciale nom inata 
dal Ministro di Stato. Il Presidente giudicò in favore dei 
calzolai ; la Commissione espresse un parere a cui fece ade­
sione anche il Ministro. Il quale decretò che in fatto di 
calzature i fabbricanti e i racconciatori esercitassero in 
comune, indistintam ente e in piena libertà, i due mestieri 
da prim a divisi, ora unificati, derogandosi da una parto e 
dall’altra  a leggi, regolamenti, statu ti, sentenze e conven­

zioni in contrario.

BIBLIOGRAFIA

D o t t . C e s a r e  S t a u r e n g h i , L’OSPEDALE MAGGIORE DI MILANO 
e i suoi antichi sepolcri, particolarmente il « Foppone » ora 
detto la « Rotonda ». — Cronistoria milanese dei sec. 
XV-XX, con appendici bibliografiche, biografiche e con­
tenenti osservazioni tanatologiche su i cadaveri estratti 
dalla Rotonda (cor. 162 illustrazioni e 42 tavole eliotipi­
che fuori testo). — Opera postuma edita dalla vedova An­
tonietta Carminati de Brambilla, raccolta e riordinata 
a cura di Pio Pecchiai. In-8 gr. di pagg. xix-642 (edi-
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zione di 200 copie) Ulrico Hoepli editore. Milano, 1916.
L. 30.
Non accade spesso che un erudito si dedichi a lavori 

attinenti a discipline diverse da quella ch’ei professa ; e 
meno spesso accade che se taluno si avventuri a far ciò, 
riesca poi degnamente a trarsi d’impaccio. Pure questo è 
il primo, e forse maggior, pregio dell’opera scritta dal 
compianto dott. Cesare Staurenghi: un’opera storica im­
portantissima compilata da un professore di anatomia.

Cesare Staurenghi di Monza fu cultore specialista e 
appassionato della craniologia, di quella scienza che esa­
mina la struttura e le varietà del cranio negli esseri vi­
venti. Non sono comuni le occasioni, fuori delle sale ana­
tomiche, di aver sott’occhio un considerevole numero di 
teschi umani (poi che certo la craniologia umana ha im­
portanza di gran lunga maggiore di quella animale, cui 
pur tuttavia tanto s’interessò lo Staurenghi, da raccogliere 
la più ricca serie di teschi d’animali, specie cavalli, che 
mai si vedesse); ed anche nelle sale anatomiche il numero 
dei teschi a disposizione degli studiosi crediamo sia molto 
limitato. Onde, quando il prof. Staurenghi (che fu docente 
di anatomia topografica nella R. Università di Pavia e lasciò 
presto l’insegnamento per ragioni di salute) seppe dalla 
stampa della vuotatura del gran sepolcreto dell’Ospedale 
Maggiore di Milano detto la Rotonda, ove cento anni 
(1698-1782) di inumazione avevano accumulate poco meno 
di duecentomila salme, procurò subito d’essere ammesso 
a studiare i crani che dovevano così inaspettatamente ri> 
vedere la luce, e trascorse qualche mese, insieme con gli 
operai scavatori, nelle tombe di quel caratteristico edificio 
funebre del seicento milanese, facendo passare accurata­
mente le migliaia di teschi, e mettendo da parte quelli 
che offrivano particolari degni di osservazione e studio, 
che, dopo avere scientificamente descritti, donò, parte al 
museo anatomico dell’Ospedale Maggiore e parte al museo 
cittadino di Storia Naturale.

Nel tessere la scientifica illustrazione di crani trascelti 
volle il solerte e diligentissimo scienziato far pure un cenno 
della grandiosa fabbrica d’onde provenivano; e studiando 
i volumi e qualche documento per desumerne le neces­
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sarie notizie, s’invogliò di ricompilare per intiero, in modo 
assai più ampio e completo che sin allora non fosse stato 
fatto, la storia, non solo della Rotonda, ma anche dei se­
polcri e degli usi funerarii milanesi, e particolarmente 
dell’Ospedale Maggiore, di Milano. Seguirono quattro anni 
di studio, durante i quali l’opera pensata fu fatta e rifatta 
due volte; quattro anni passati pazientemente in tutti gli 
archivi e in tutte le biblioteche di Milano e per sino fuori. 
Ricollegandosi infatti la storia della R otonda  al grande 
progetto del P antheon  italiano, ideato sotto il governo 
del Beauharnais, e quindi all’opera dell’arch. Luigi Cagnola 
(l’artefice dell’Arco del Sempione), che di quel progetto 
si occupò con entusiasmo, lo Staurenghi andò ad investi­
gare anche tra le carte dell’archivio Cagnola nella famosa 
Rotonda d’Inverigo, riuscendo a trovarvi i disegni relativi 
al Pantheon (e quindi alla R otonda, che in Pantheon do­
veva appunto trasformarsi) che alcuni storici vagamente 
e inesattamente, attribuivano al celebre architetto, senza
averli mai veduti.

Così fu compilato il volume, che oggi, sotto gli auspici 
di Ulrico Hoepli, vede la luce.

Pur troppo l’Autore non doveva avere la consolazione 
di pubblicare l’opera propria, egli, vittima dello studio ec­
cessivo, specie per la sua non forte complessione, mancò 
ai vivi nel novembre 1912, e se vivendo si era affermato 
apostolo della scienza, morendo volle affermarsi anche a- 
postolo di carità, disponendo per testamento di larghe be­
neficenze.

Ma la vedova, a lui affezionata, non volle che gli ul­
timi anni della sua vita, spesi tutti nell’opera monumentale 
che sopra accenniamo, andassero perduti ; onde raccolti 
religiosamente i suoi manoscritti, pregò persona ampia­
mente informata di quel lavoro (l’erudito professor Pio 
Pecchioni direttore dell’Archivio degli Istituti Ospitalieri 
di Milano) che lunga consuetudine ebbe col suo compianto 
consorte, di curarne la pubblicazione ; e il suo desiderio 
venne esaudito.

Questo volume, non ostante i difetti che in un accurato 
esame gli si potranno fors’anche riconoscere dai critici, 
è, e rimarrà, fra le maggiori opere di storia milanese e 
fra le più insigni per copia di erudizione e ricchezza d’il­
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lustrazioni. Dalle ristrette mura del secentesco recinto fu­
nebre dell’Ospedale Maggiore, trae, l’Autore, occasione a 
spaziare nei più geniali campi della storia e dell’arte di 
Milano, portandovi nuovi e pregevolissimi contributi, dal 
quindicesimo secolo ad oggi.

Lasciò anche, il prof. Staurenghi, abbozzata una im­
portante seconda parte, che doveva essere un secondo vo­
lume, tutta scientifica, in cui il tema già trattato dei crani 
doveva essere ampliato con altri studi singolarissimi sui 
cadaveri estratti dalla R otonda ; e poi che gli abbozzi tro­
vati non erano sufficenti a comporre un altro libro, bene 
fu pensato di farne un’appendice all’opera : appendice che 
interesserà certamente in sommo grado gli eruditi specialisti 
e clinici, che le sorti delle salme umane ne fanno oggetto 
di studio.

Al volume, di cui ci occupiamo, va innanzi una com­
piuta prefazione del Pecchioni, nella quale la biografia del- 
l’Autore e la compilazione e stampa dell’opera (non che 
la parte notevole, e degna di alto encomio, avuta dalla 
Vedova nel procurare la stampa medesima) sono esaurien­
temente trattate.

B r o n o  G dyon, BALCANICA. Un volume in-16 di pagine xvi-
336. — Ulrico Hoepli, Milano, 1916, L. 5.—

Questo volume porta un contributo notevolissimo allo 
studio dei Balcani e delle relazioni storiche dell’Italia con 
le terre d’oltre Adriatico.

La caratteristica di questo libro consiste neH’offrirci 
esso una genuina fonte di vita. Il merito appunto dell’au­
tore è nell’averci egli tratto con la maestria di chi ben 
conosce e uomini e cose, su verso le scaturigini prime di 
quella vita che s’agita al di là deH’Adriatico. Assistiamo 
alla plasmazione, alla formazione delle società balcaniche, 
e impariamo di quali elementi quel mondo è costituito. 
La vita balcanica ci è ritratta e colorita in un quadro sin­
tetico, fedele e significativo, perchè di essa vi è colto so­
pratutto lo spirito che la anima, da qualsiasi punto la si 
consideri, e sotto l’aspetto etnico, e l’aspetto storico-lette­
rario e l’aspetto politico.
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Basterebbe considerare soltanto ciò che questo stu­
dioso ci rivela nel campo politico per capire come spesso 
gli studiosi capiscano e vedano ben più chiaro e a fondo 
dei diplomatici. Non da ora ma da anni l’autore con fer­
vore appassionato veniva prevedendo e rivelando quanto 
noi stesssi oggi dobbiamo esperimentare nella tremenda 
prova di questa guerra del mondo.

È  un libro insomma che ha tutte le qualità delle o- 
pere degl’ingegni superiori e perciò non potrà che re­
stare come un canone storico di vita balcanica che sempre 
ci illuminerà.

PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO
nel I.° semestre 1916

Archiginnasio (L ’). Bollettino della Bibl. Comunale di Bo­
logna, A. X I, n. 1-2.

Archivio Storico Lombardo, 1915, fase. 4.
Archivio Storico per la Sicilia orientale. A. X I I I  fase. I-II. 
Archivio della Società Vercellese di Storia e d’Arte A. V II 

(1915) n. 4; A. V III, N. 1.
Archivio Storico per le Provincie Parmensi. Nuova Serie, 

Voi. XV, a. 1915.
Archivio Ibero-Americano. A. I l i ,  N. X IV  e XV ( m ancano  

i N. IX , X, X I  e X I II ) .
Ateneo Veneto (L ’) A. X X X V III Voi. II. fase. 3; A. X X X IX  

Voi. I, fase. 1. e 2.
Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova. 

A. 1914 N. 3.
Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per 

le Provincie di Romagna, 1915, Luglio-Die.
Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione.

A. X, fase. 1, 2, 3, 4, 5, 6.
Bollettino Araldico-storico-genealogico. A. VI, fase. 1, 2,

3, 4, 5.
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Bollettino italiano di Numismatica e di Arte della Medaglia 
A. X II, n. 1-5; A. X IV  n. 1, 2.

Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo. A. X, n 1, 2.
Bollettino Storico per la Provincia di Novara. A. IX  fase. VI.

. Bollettino della Società Pavese di Storia patria. Luglio-di­
cembre 1914 — Gennaio-giugno 1915 e Luglio-dicem- 
bre 1915.

Bollettino Storico Piacentino. A. X, fase. 5-6; A. X I fase. 1.
Brixia Sacra, 1916 n. 1, 2.
Bullettino Senese di Storia Patria, A. 1915 fase. 3; A 1916, 

fase. 1.
Bullettino dell’istituto storico italiano, N. 35.
Bullettino Storico Pistoiese. A. XV II, n. 8, 4; A. X V III, n. 1.
Commentari dell’Ateneo di Brescia per l’anno 1915.
Faenza. Bollettino del Museo internazionale delle cera­

miche, 1913, fase. II, I I I  e IV  ; 1914 fase. I, II, I I I  e IV  ; 
1916, fase. II. — M ancano tutto il 1915 e il fa se . 1° 
del 1916.

Felix Ravenna, Fase. X X  e X X I.
Illustrazione Camuna. A. X III.  N. 1, 2, 3, 4, 5.
Madonna Verona, a. 1915 fase. 36; a. 1916, fase. 37..
Memorie Storiche Forogiuliesi, 1914 Fase. 1, 2, 3, 4.
Miscellanea di Storia Italiana, della R. Deputazione di 

Storia Patria per le antiche provincie e la Lombardia. 
Tom. V II (X L V III della Raccolta).

Nuovo Archivio Veneto, N. S. N. 60, 61, 62.
Periodico della Società Storica per la Provincia e antica 

Diocesi di Como N. 86-87.
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, classe di Scienze 

Morali, Storiche e Filologiche. Ser. V, Voi. XX IV , 
fase. 7-8, 9-10, 11 e 12 e Indice; Voi. XXV, fase. 1-2, 
7-8, 9-10.

Rivista Storico-benedettina. A. X, fase. XLV-XLVI.
Roma e (’Oriente, N. 59-60, 61, 62, 63, 64.
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Mlili Stori» per li Ettltl 11M
d el Circondario e d ella  D iocesi

D I  L O D I

VITA E FRAMMENTI DI VITA 8ANC0L0MBANESE
N E L L ’E T À  N A P O L E O N IC A

Rammento che un commentatore non volgare del 
Carducci, giunto al verso, in cui è scolpito il « declivio 
verde » e il « docile colle » (i) Eghezzone, confonde 
questo con il mio, di San Colombano : spodestare Lodi 
della sua elevazione modesta, ma accentuata sulla pianura 
circostante, significa ammettere che Napoleone giunse ai 
piedi della Colata, ove il leggendario cavallo bianco avrebbe 
così stupendamente impresse le orme regali. — Molti altri 
condottieri, balzanti su dalla storia come giganti danteschi, 
vi giunsero e passarono ; Voi no. Ma la Vostra anima, che 
impresse, d’un sigillo deciso e fermo, la Vostra età intima­
mente pervasa e dominata dalla gigantesca « IN * , 
lasciò pure, come dovunque e sempre, attraverso quello 
sguardo « che fora dal profondo del pensier le cose » 
tutte del vasto dominio e lo scruta negli angoli re­
moti per virtù di genio , lasciò, dico , nell’ ambito del 
mio paese raccolto un solco di novità, una vibrazione 
di -movimento., un mutato costume , un assetto ammi­
nistrativo , che si distinguono per una fisionomia prò-

(i)  5« l 'A d d a , v. TO-n. 
Arch. Slot-., A. X XX V . s
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pria. Q uesta non va  d im en ticata o ggi, nel rifiorire p ertin ace 

d egli studi napoleon ici e costitu isce, sotto  vari aspetti 

e attraverso p icco li o gran d i fatti, 1’ o gg etto  d elle  p r e ­

senti ricerche, m inuziose per necessità  del tem a e co n ­

dotte su docum enti inediti, che voglion o , ciascu n a nel 

suo quadro, dare un’ idea d e ’ più caratteristici m om enti 

prod u ttivi di q u ell’ inesauribile fucina di uom ini e di e -  

venti, da cui uscì plasm ato il secolo X I X ,  nelle form e e 

n e g li,s p ir it i.

I.

Il soggiorno di Francesco Macdorlald e del Corpo 
Topografico per i rilievi della carta della Re­
pubblica Italiana.

« Il sem ble vraim en t que B on ap arte  —  dice P a u l

* G affarei —  a it eu l ’inten tion de rendre à cette  m alh eu - 

« reuse contrée, tant de fois opprim ée par l ’étranger, son 

« indépen dance pleine et entière. Italien  d ’o rigin e, il 

« son gea  à créer une républiq ue italienne » (i). « S a u f 

« de rares excep tion s, c ’était assurém ent l ’é lite  de l ’Ita lie  

« qui arrivait au x  affaires » (2) d ice, in altro punto  del 

suo dottov libro, lo stesso francese. —  Chi rapp resentò  

com piutam ente l ’italian ità più sa g g ia  del p en siero  p o litico  

ed am m inistrativo n e ll’età napoleon ica fu (sarebbe superfluo 

ripeterlo  per la  cen tesim a volta) F ra n cesco  M elzi, che del 

nom e della città  cap olu ogo  del nostro territorio  freg iò  

così fieram ente ed in tellettu alm en te la ducale d ig n ità  (n. 

M ilano, 6 O tto b re  1753 f  M ilano, 16 G ennaio 1816).

(i") G a f f a r e l  P a u l  -  Bonaparte et les Républiques Italiennes. — Paris, 
Félix Alçan éditeur, 1895, p. 7.

(2) Id ., p. 45,
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Il suo nom e augu sto  incontrerem o ad ogn i p iè  so ­

spin to, in questa ricostru zione di v ita  e d ’am biente lo ­

ca le  e subito  E g li  ci appare, dritto e ferm o, ■—  nella  in i­

zia tiva  della carta  topografica  della R e p u b b lic a  Ita lian a. —  

D alle  fondam enta eg li a vev a  edificato  il n uovo S ta to  ; 

m eglio , poiché fu un « g o v ern o  rip aratore » e quindi v i­

tale, dalle v iscere  della  sua acu ta  sag gezza  e con su m ata  

esperienza la  trasse e quindi la  creò in  tutto  il co m p lesso  

d e ’ suoi p artico la reg g ia ti organism i. E ssen zia le  a ll ’esistenza 

di uno stato, com e la sta tistica , la topografia, è o v v io !

M a il rilievo  d ’una carta , che sem brerebbe m isura 

tale da non doversi neppure giu stificare per il suo carat­

tere co n servativo , suscitò  difficoltà.

Istitu itasi, nella prim a età austriaca, la sp eco la  m i­

lanese, O riani, R e g i  e D ecesaris ne avevan o  afferm ato 

g li albori scien tifici, m isurando nel 1788 « nella  landa di 

G allarate  una linea di m ille m etri, la quale servì di base 

a lla  rete di trian goli stesi per tutta  la  L o m b a rd ia , se ­

condo la quale p u b b licavan o  nel 1796 l ’accurata carta del 

D u cato  nella scala  di 2/S64000 di m etro » (1). C on tin u a­

zione della g ran  carta della F ran cia  del C assini, l ’opera 

fu asportata d ag li A u str ia ci, quasi com piuta, nella loro 

ritirata e non fu potuto riaverla.

Il B rossier era stato  posto  a capo d e ll’ufficio to p o ­

grafico  per il r ilie v o  della carta m ilitare d elle  due rive 

del P o, ordinata con decreto  7 fruttidoro (25 A g o s to  

1802) e com m essa a geografi francesi ed ita lian i u n ita­

m en te; il M elzi, accom p agn an d o con una sua nota 13 

m arzo 1802 a N apoleon e, una parte del lavoro  fatto  e

( 1 )  V e r r i  P i e t r o  — Storia ,di Milano continuata fino ai nostri giorni da 
Egidio De Magri. Voi. V. Milano, Tip. Paolo. Lampato, 1841, p. 214-215.
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che q u ell’ufficiale d ovette  recargli, m entre assicurava  di 

non aver udito ch e elogi per tutti i m em bri della  com ­

m issione, d ’aver constatato  irrepren sibile la  Condotta di 

quei funzionari, a g g iu n g e v a  : « M ai* ne tro u veriez-vo u s

* pas, c ito yen  P résiden t, for.t co n ven ab le  d ’ordonner que 

« ce travail fût agrandi, et que la carte de toute la R e -  

« p u b liq u s Ita lien ne en fût le  résu ltat? Je le  désire v iv e -  

« m ent » (i).

S i tratta, dunque, di una carta m ilitare da estendersi 

a tutto  lo  S tato . M a anche con scopi c iv ili?

S ta  di fatto che il M elzi, con suo d ecreto  V ic e p re ­

sidenziale N . 163, controfirm ato dal S egretario  C en trale 

della Presidenza, Canzoli, ord inava, il 25 D ice m b re  1802, 

anno I  della  R e p u b b lic a  Italiana, ai « tre astronom i di 

B rera  » di estendere a tutto  il territorio della  R e p u b b lic a  

la  carta stata  fatta da essi, poich é « p resen tava  dei risul­

tati della m aggiore esattezza * (2) (m otivazioni ed  art. I). 

A ffid ava , a t a l  fine, a costoro interam ente « la p arte a -  

stronom ica e trigon om etrica  » e d ich iarava  che, so tto  la 

loro ispezione, sarebbero state esegu ite  « da q u e g l’ in­

dividui del Corpo topografico  m ilitare, o deH’U fficio  del 

C enso che si crederanno più  idonei a qu esta  sorte di o -  

perazioni » le seguen ti altre m ansioni : * il d isegno e la 

p arte topografica, cioè l ’andam ento dei fiumi e d elle  strade, 

la p o s iz io n e  delle colline, e  d e ’ m onti, i  piani della  citta,

(1) M elz i d ’E r il  F rancesco  — M emorie, documenti e lettere inedite di 
Nap. I  e Beauharnais raccolte ed ordinale per cura di G iovanni M elzi. M ilano, 
Gaetano Brigola Libraio, 1865, Vol. II, p. 18-19.

(2) Comprendeva, infatti, non solo i piani « delle c ittà , ma quelli 
esatti di tutti i villaggi, le colture dei terreni,, le strade principali e secon­
darie e la posizione esatta delle m ontagne », dice il M elii (O p. cit., Vol. 
II, p- 120). Accurata la parte trigonom etrica ridotta  dalle altre  carte, riu ­
n ita e sviluppata da un solo disegnatore, cosi che compresa la stampa, I o- 
pera non costò ¿0 m ila lire,
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v illa g g i ed in gen erale  g li  o gg e tti di d ettaglio  » (art. IV ). 

L ’attivazione del D ecreto  ven iva  rim essa ai M inistri d e l­

l ’in tern o, della G uerra e delle F in an ze « per le più pronte 

d isposizioni » (i).

I l M inistro francese della Guerra, con un rapporto  

29 N evoso  (19 G ennaio 1803), d en un ciava al B on ap arte  

ta le  decreto, afferm ando che con esso si d istru g gev a  quello 

del 7 F ru ttid oro  : < Il est possib le —  esclam a in una let­

tera 8 F eb b ra io  1803, che è un m irabile esem pio di forza 

italiana, il futuro D u ca  di L od i —  que je  sois o b lig é  de 

défendre auprès de vous les m esures les plus sim ples et 

les m ieux m otivées. M ais quand l ’intrigue et l ’interet p e r­

sonnel travaillen t à tout confondre pour p ou voir accuser 

tout, je  n ’ai plus les m oyen s de m ’en dispenser » ; era suo 

dovere non sacrificare a capricci partico laristici la bontà 

in trin seca  di p rovved im en ti g en era li; b isogn a non aver 

neppur letto  il decreto  per sparlarne ; si tratta di una 

carta  perfettam en te d istinta negli scopi e nei caratteri dal­

l ’altra : m ilitare e per l ’uso dei due govern i, qu ella ; questa 

invece, esclusivam ente am m inistrativa e scientifica. « U n  

o uvrage purem ent littéraire, fait origin airem ent par des 

astronom es », non p o te va  < sans in justice, leur être en levé»  

e d ov eva  essere accelerato  con la cooperazione di funzio­

nari civili e m ilitari, non so g g etti però al corpo top ogra­

fico francese, il quale « ne dépend pas de moi », nè d ’al­

tronde l ’O riàni d ovreb b e essere subordinato a codesto  

corpo, qui « quoique respectable, n ’a pourtant pas encore 

justifié  de droits à la cé léb rité  » (2).

E cco , dunque, nitidam ente sp ecificate  in m odo, ove

(1) Foglio Officiali della Repubblica Italiana, Anno I, Milano, dalla 
Reale Stamperia, s. a., p. 304-306.

(2) Melzi, Op. cit., p. 123.
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era necessario, ora aperto, ora arguto, le  n ecessità  ob b iet­

tiv e  cui in ten deva soddisfare la carta vo lu ta  dal M elzi.

M a cinque giorn i avanti la data del D ecreto  (i), il 

Tram arin i, C ap o -S ezio n e del Corpo T op ografico , scriveva  

alla  M un icipalità  di San Colom bano, trovand osi g ià  in 

paese, per in vitarla  a fornire l ’a llo gg io  ag li ufficiali « do­

ven d osi concentrare il Corpo per l ’esaurim ento di sue 

com m issioni in questa  Com une. »

Il D e leg a to  M un icipale T a va zzi A m b ro g io  fu in cari­

cato  di p rov ved ervi. L a  nota d egli U fficia li del G enio, 

che ven ivan o  a soggiorn are, secondo le  indicazioni del 

C ap o -S ezio n e stesso, nel mio pacifico  borgo, reca :

M acdonald, T ram arin i, Comandanti di Sezione ;
P am pan i, Cam pana, V in c i, C asella, Capitani;
R ic c io , P ag a n i, Cosenza, M ontella, S e lla , V isco n ti, 

P orseli, S trelesk i, M alagu gin i, C avriani, Canziani, Tenenti.

F ran cesco  M acdonald  (da non confondersi con S t e ­

fano) brillante figura di duce italian o, nato a P escara  il 

17 F eb b ra io  1777 e m orto a F iren ze nel S ettem b re  1837, 

era stato  ed u cato  nella  scuola  m ilitare di N apoli, a veva  

p artecipato  alla  difesa di T o lo n e ; e , tornato in patria, 

bandì le nu ove idee con fervore. O nde fu poi esiliato, in 

una coorte nobilissim a di pari suoi, in F ran cia , con l ’e ­

sodo da N apoli delle  truppe francesi del gen era le  M ontaut, 

di cui era aiutante di cam po. N om inato a D ig io n e  ca p i­

tano dei G ranatieri nella L eg io n e  Italiana, fece la cam ­

p agn a  d ’Ita lia  sotto  il gen erale  B rune, d ove  il suo nom e 

restò lum inoso nelle m em orie del p a ssag g io  del M in cio

(1) Fonti: Archivio Com unale di San Colombano al Lambro : C artella  
M ilitari dal i^ y o  al 1803 — Posizione Corpo Topografico. Devo alla cor­
tesia del colto collega, Segretario Capo del Com une, Giacomo B reda, la 
facilitazione di varie indagini archiviste sulle fonti qui ed oltre ricordate.
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e del blocco  di M an to va ; conclusa la  pace, lo v o lle  suo 

aiutante di cam po il gen erale  T r iv u lz i , allora m inistro  

della  G uerra.

È  in questo v o lg ere  d ’anni che eg li ven n e fra noi, 

sancolom banesi, g ià  celebre, non ancora fam oso com e poi 

d ivenne, dopo le b attag lie  com battute sotto M assena, 

dopo la v ittoria  di B au tzen , la conqu ista  dei grad i più 

alti della L eg ió n  d ’O nore, il com ando d e ll’esercito  n ap o­

letano ed infine il suprem o ufficio di m inistro di guerra 

e m arina sotto  il M urat. F ed ele  al suo sovrano, ch e lo 

a v ev a  creato barone, passò g li u ltim i anni della v ita  d ivi­

dendo le sventure della Casa, presso la regin a C aro lin a, . 

che le m ale lin gue dissero sua am ante e m oglie  m orga­

natica, forse confondendo con utia tresca una devozione 

da antico cavaliere  (i).

D a  note sparse, dedurrei che il M acdonald  fu o sp i­

tato nei locali del soppresso con ven to  di S. F ran cesco, 

un capitano in casa del S acerd ote  G iu sep p e M onti, il te­

nente S trelesk i in quella  del P revo sto  G iusep pe G allotta, 

un altro da D om enico  B en zoni, un altro ancora da G iu ­

seppe G alleani ; ma questi, i quali non sono dunque che 

cinque ufficiali, apparirebbero  in procin to  d ’arrivo  soltanto  

il 5 febbraio  1803, m entre il Tram arin i, che tutti, com e 

abbiam  visto, li a vev a  preceduti, ch iede a llo gg io  defin i­

tivam en te nel C astello  con nota 8 G ennaio. M a fin dal 

3 eg li aveva  diram ato una circolare a tutti g li U fficia li 

del Corpo, perchè, da quella  data, g li indirizzassero i rap­

porti a San  Colom bano ; trovandosi allora p erò  a C odogno, 

in v itava  ancora il Com une « a vo ler raccog lier tutte le d i­

rezioni a me rivolte, e spedirle col mezzo d ’una G u id a  a

(1) Una completa biografia, da cu! togliam o questi dati, leggesi in 
Nuyva Enciclopedia Italiana. T orino , Soc. Un. T ip. E d., 1861, Voi. XII, 
pag. 403-
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questa parte. » S i decise di fargli avere i p lich i a C o - 

dogno » col più pronto m ezzo p ossib ile  ».

Il 7 F eb b raio , è ancor eg li che dom anda al Com une 

per G ioved ì p. v . (17 Febbraio) « una Carozza (sic) c o ­

perta a due C avalli ed un carretto pure a due C avalli 

(previo onesto pagam ento) per li due C om andanti di S e ­

zione del Corpo topografico , c h e  per affari pressantissim i 

d evon si portare in P a v ia  ».

Il 13 G en n aio  —  len tezza d ’uffici c iv ili, ch e segu e 

alla  pron tezza di lavori m ilitari —  g iu n ge  là  nota 5 G en ­

naio N . 43 F ase. 3 del V ic e -P re fe tto  di L od i (D istretto  

T erzo  nel D ipartim en to  d ell’A lto  Po) che, richiam ando il 

D ecreto  V icep residen zia le , in segu ito  ad ordini avuti dal 

M inistro d egli A ffari In terni, interessa la M un icipalità  

« affinchè siano prontam ente adem pite le Superiori d i­

sposizioni su questo proposito, al qual effetto sara della 

vostra  cura il prestarvi alle richieste ed occorren ze di chi 

è incaricato  d e ll’esecuzione del succitato  D ecreto  ». N on 

si può negare che la nota è m olto sobria, v a g a  e g e n e ­

ricam ente accenna ad obb ligh i d egli enti locali , senza 

precisarne la m isura e la form a.

Il Com une a vv erte  (nota 13 G en naio  1803 N . 48) 

ch e si trova « qui stazionato il cen tro  del corpo to p o g ra ­

fico M ilitare » e che « occorrono agli in d ivid ui che lo 

com pon gon o varie  g u id e  che servono loro e di scorta nelle 

opperazioni (sic) e p er spedire espressam ente le C arte ai 

varj altri U ffic ia li a ltrove stazionati, e ch e dipendono dal 

centro », m a a carico  di chi sarà il p agam en to  di dette  

guid e, quale la som m a che vi si d eve corrispondere, su qual 

fondo im putabile? S i autorizzi alm eno la rappresentanza 

com unale « in v ia  p rovvisoria  a far fronte a tali spese 

g iorn agliere  (sic), m olto più  che le dette  G u id e  sono tut- 

t ’ora im p agate. »
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T re  giorni dopo, il M acdonald , con una lettera  auto­

grafa, d atata da S an  Colom bano, ch iede una gu id a  per 

il T en en te  P agan i, « che possa condurlo nelle sue r ico ­

noscenze (sic) sul territorio di questa Com une. S e  qualche 

ostacolo  si opponesse alla  dom anda qui di s o p ra , prega 

g li  A m m in istratori di sign ificarcela  ». —  Il 18 G ennaio 

(N ota N . 6 1), il Com une risponde che aderirebbe < ben 

di buon grad o » (quanta bontà) a ll’ in v ito ,  aven do g ià  

fornito sem pre m olte altre guide, ma « presentendo che 

sieno stati assegn ati soltanto soldi trenta al g iorn o per le 

sudette (sic), non può questa M un icipalità  trovare so g g etto  

il quale v o g lia  im piegarsi a sì tenue prezzo » ; a g g iu n ­

g e v a  d ’essere in attesa d ’istruzioni dalla V icep refettu ra. 

Com unque, pare che un banino accettasse: il C ittadino 

G iovan n i M aria Zam belli fu infatti d elegato  g u id a  al P a ­

gani.
I  C ap i-S ezio n e, che in G ennaio si trovavan o a San 

Colom bano, usavano continuam ente di queste guid e per 

farsi accom p agnare a L od i, C odogno, P a v ia ; p agam ento  

ad esse... m ai ; donde reclam i, e v iv a c i pare, tanto che il 

28 di quel m ese (N ota N . 86), per esaudire una nuova 

richiesta fatta dal Tram arin i di una guid a  « per affari 

pressanti topografici fino a P a v ia  », il Com une in v ita  il 

C an celliere P ie tro  F orm en tin i di B o rgh etto  a rilasciare 

im m ediatam ente un m andato di cento lire « affine di 

com pire tanto quelli, che hanno opperato (sic), com e pure 

quelli, ch e sono p. prestare il loro servizio ». So lo  il 30 

g iu n g e  la nota. 19 G ennaio (N. 230, F ase. 79) con cui il 

V icep refetto  a vv erte  che le  spese occorrenti per le  guide 

van no p a g a te  dal Com une, che la d iaria  è di 30 soldi, 

che l ’esattore dovrà p agare  « sopra M an dato  in r e g o la , 

restando salvo alla C om une il d ritto  del rim borso verso
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la  N azione, se etc. * (A h  ! quel se). M a il s a la r io , s a p ­

piam o, non g a rb a v a  assolutam ente « per la disparità, ch e 

risulta da quelle  ch e sono sp edite alle C ittà  lontane, e 

ch e d evono fare d e ’ lu n gh i v ia g g i in tem pi, e strade pes­

sim e, e faticose, con quelle, ch e g iran o  soltanto p. la 

Com une, o suoi confini » ; del resto, g ià  altra vo lta  si 

erano rifiutati dei sancolom banesi d ’o ltrepassare il loro 

territorio (N ota 31 G en naio  1803 N . 95 del Com une). I l 

3 F eb b ra io , il M acdon ald  accom p agna la lettera  15 G en n aio  

(N. 357) della M un icipalità  di L od i, la quale ch iede il rim ­

borso della m ercede per G iusep pe A n to n io  R a ffa g lio  (uno 

che essa a v ev a  m andato a S . C olom bano con una lettera 

d ’ufficio d iretta  al Tram arin i, m entre costui era partito  per 

C od ogn o  fino dove proseguì il latore) alm eno per la tratta  

da S an  C olom bano alla  destinazione ; il C om une p agh erà  

(N ota 9 F eb b ra io  N. 105) sulla produzione della « r ic e ­

vu ta  g iu stifican te  il v ia g g io  ». —  Q uesta v e n iv a  in viata  

il 12 F eb b ra io  (N. 602) dal M un icipio  di L od i, affinchè si 

tacitasse « il p overo  m ercenario in quel m odo che tro ­

verete più con ven ien te  » ; ancora il V ic e  P refetto  so lle ­

citava, il 31 M arzo (N ota N . 1445, F ase. 79), « il prem io 

delle  fatiche » del R a ffa g lio  in L . 4, 50, che vennero  ve r­

sate il 10 A p r ile :  tan to  acuto  era  il tim ore di p agar m ale 

n e irA m m in istrazio n e !

L a  decisione del V ic e  P refetto  (8 F eb b ra io  N . 509, 

F ase . 79) su lla  m isura d e ll’indenn ità alle g u id e  fu assai 

eq u a; ferm a la m assim a, che d ov eva  rim anere im p regiu ­

dicata, dei trenta soldi giornalieri, con sen tiva  ch e la M u­

nicipalità  adottasse « a ll’even ien za dei casi le vostre  m i­

sure colla proporzione relativa  alla  sosten uta fatica » 

senza mai in vocare com e preced en ti sim ili p rovved im en ti. 

F u  quindi fissata questa tariffa dal C om un e :
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Colom bano a P a v ia L. 8, -

» a O rio > I, IO

» a S . A n g e lo » I, IO

» a C asale » 2, IO

» a L odi » 3. —

» a C odogno » 3. —

> C a ’ de M azzi » 1, —

In  attesa della decisione v icep refettiz ia , furono rifiu­

tate le  g u id e  al M acd onald  ; ed il P refetto , il io  F ebbraio  

(N. 2225, Sez. II), ne m oveva  rim provero al C om une in ­

g iu n gen d o  « sotto  la vostra  più stretta  responsabilita  a 

p restarvi a ll ’esecuzione d egli ordini superiori » ; il Com une 

risponde, il 16 (N. 126), che, in segu ito  .alle intese fatte 

col V icep refetto , il servizio fu continuato. P e r  le  solite 

duplicazioni burocratiche, una tiratin a d ’o recch i, per l ’ i ­

dentico  m otivo, ven n e data anche dal V icep refetto  con 

foglio  15 F eb b raio  (N. 686, F ase. 79). I l 18, il S trelesk i 

ch ied e il trasporto per il giorno segu en te « di due ta v o ­

lini, tre caten e ed  altri istrum enti m atem atici da qui a 

B e lg io jo so  ».

B en  d iciotto  v ia g g i figurano fatti, 17 in genn aio  e 1 

in febbraio, dalle g u id e  sancolom banesi, per un im porto  

tota le  di L . 53- *o, pagato  il 17 feb braio; le  g u id e  sono 

quasi sem pre G iusep pe T o si e G iusep pe O nesti, una v o lta  

G iusep pe M arzani ed una il Zam belli.

M entre S an  Colom bano però regolarm en te corrispon­

d eva  le  m ercedi alle guid e, parecchi altri com uni pare vi 

si rifiutassero « sul dubbio che il D ecreto  del V ic e  P resid . 

del 25 D icem bre relativo  ag li A stron o m i di B rera  annul­

lasse li anteriori su questo  proposito. » R a g io n a m en to  

m unicipale... corrispon dente a qu ello  m in isteriale !
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S i conferm ava pertanto la C ircolare 3 agosto  1802.

I l 26 A p r ile  1803, poi, è ann un ciata una C om m is­

sione com posta dal Corpo T o p o g rafico  Italian o e d ag li 

In geg n e ri G eografi francesi « in ca ricata  di levare la Carta 

G en erale della R e p u b b lica  », alla quale d ovrà  prestarsi 

tutta  < l ’assistenza possib ile  col p rotegerla  (sic) e secon darla 

n ell’esecuzione di un lavoro, ch e è della  più  g ran d e im ­

portanza, e ch e interessa essen zialm ente la R e p u b b lica . » 

L e  norm e consistono n e ll’ ob b ligo  di c o n s e g n a re , sa lva  

restituzione, m appe, piani territoriali, docum enti ed a ltre 

carte d e ll’archivio  com unale, e com unicare n otizie  s ta ti­

stich e e storiche sul territorio; di fornire l ’a llo g g io  s e ­

condo il grad o  di ciascun U ffic ia le , trattandoli com e 

truppa di p assagg io , som m inistrando il lum e e non la 

legn a, che però sarà procurata al prezzo più  m oderato, da 

fissarsi dalla  M un icip alità; parim enti l ’a llo g g io  a due sol­

dati per ogn i ufficiale; assegn ando giorn alm en te a spese 

com unali (e qui la circolare orm ai ha tono esp licito  e 

ch iarisce che le sp ese p er le  g u id e  d iven tan o irripetib ili, 

e quindi sp iega  la ragion e di certa  titubanza d elle  auto­

rità sancolom banesi) una gu id a  p er ufficiale, ben istrutta  

d elle  loca lità  e, qualora se ne chiedesse un m aggior num ero, 

a carico  d e g li ufficiali ; il prezzo d ella  g io rn ata  non e cce­

derà in  ogn i caso  i 40 soldi ; a carico  com unale sono 

pure tutti i m ezzi di traspòrto  richiesti d agli ufficiali.

L e  carte topografiche di q u est’età, riprodotte recen­

tem ente dal Com andini nella sua non mai assai lod ata 

opera, recano m olto d istin tam en te la d esignazione del n o ­

stro  borgo  (1).

(1) C o m a n d im i A l f r e d o ,  L ’I ta lia  n e i cen to  a n n i d e l secolo  X I X .  Milano, 
Antonio Vallardi Editore, 1900. Voi. I, p. 44 (collezione Beitarelli) e 
p. 272 (collezione Ratti).
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O uesta m ateria, di vero  servizio m ilitare, d egli U ffi­

cia li topografi, quale fu rego lata  in atto  —  com e v e ­

dem m o —  dalla R e p u b b lica  Italiana, ven n e poi fissata 

defin itivam ente nelle Istruzioni diram ate con C ircolare del 

M inistero della G uerra del R e g n o  d ’Ita lia  io  M arzo 1806; 

le  norm e circa l ’a llo gg io  d egli ufficiali e delle gu id e, il 

lum e e la legn a, la  som m inistrazione delle g u id e  p agate  

dai com uni salvo rim borso dal M inistero della  guerra  in 

num ero di una per U fficia le  e, se eccedenti ta l num ero, 

a carico d egli U fficiali, il prezzo della diaria loro da sta­

bilirsi dalle M un icipalità, m a che non sorpassi m ai L. 1, 53, 

i m ezzi di trasporto  da p agarsi secondo le  tariffe del R e ­

golam en to 20 ottobre 1804, tutto  ciò ch e g ià  vedem m o 

praticato , è disciplinato  organicam ente poi. —  P erciò , an­

che sotto l ’aspetto  della form azione d ’un ordinam ento mi­

litare, la  storia delle v icen d e del soggiorn o  del Corpo to ­

pografico m ilitare della R e p u b b lica  Ita lian a in S. Colom ­

bano mi sem bra certam ente interessante. È  cosi an ch e 

per i lettori?

II.

Le origini della Guardia Nazionale ed i progenitori 
delle Guardie Campestri.

N ella  storia del V erri, ove si tratta  d ella  R e p u b b lica  

C isalpina, è detto di N apoleon e : « A d op e ran d o  pertanto 

alacrem ente a m utar lo stato eg li ord in ava  in arm i i c it­

tadini sotto la denom inazione di G uardia N azionale e ne 

fidava il com ando ad un Serbelloni » (1); il fatto  è, del 

resto, conosciuto.

(1) Verri Pietro -  Storia di Milano cit., Voi. V. Milano, Tip. Paolo
Lampato, 1841, p. 219.



D ella  prim a G uardia N azionale di S. Colom bano, 

però, nessuna o quasi traccia  io ho trovato  nei docum enti 

ufficiali d e ll’A rc h iv io  Com unale ed in p rivate  m em orie. 

I l G allotta , com e sem pre preciso in tutti i particolari pre­

ziosissim i della sua grand e cronistoria  (i), scrive, sotto  

la data del 1798. « N egli atti che si conservano presso 

la  R e v .m a  Curia h avvi una lettera  d e ll’ 11 F eb b ra io  di 

q u est’anno, colla  quale il nostro P revosto  riferiva che 

aven do eccitato  per ordine C iv ile  il popolo ad arruolarsi 

e fare la G uardia N azionale, il popolo  replicatam ente in 

chiesa protestò  rifiutandosi » (2).

I l che, del resto, rispecchia  e conferm a lo stato  d ’a ­

nim o generale nel L od ig ian o  circa questa m ilizia , così 

esaurientem ente descritto  d a ll’A g n e lli  (3). V en iva n o  così 

frustrati, ab ovo, i fini propostisi con essa dal B onaparte, 

secondo il G affarei : « concourir à la police et à la d é- 

fense du p a ys et plus encore à persuader a u x  Ita lien s 

q u ’ils a lla ien t désorm ais se gou vern er eu x-m em es » (4). 

E , nella  capitale, si can tava :

L'han mai mandada già sta bruta azion 
De vess tutt quant costrett a ciapà el s' ciopp.

E , persino per essa un rapporto ci rischiara su tutti i punti 

con poche parole : « S e  non p onete rim edio, in sei giorni 

non c ’è più guardia  nazionale ! » (5).

(1) Dello Z ib a ld o n e  parlai a pag. nota i d e W A r c h . S to r . L o d ., Anno 
28, fase. I.

(2) Debbo alla colta cortesia del Dott. Prof. Pier Luigi Fjorani-Gallotta, 
ora Capitano Medico al fronte, attuale proprietario dei manoscritti e con­
tinuatore delle tradizioni e della raccolta del suo i llustre parente, la lettura 
e trascrizione di questo ed altri brani dello Z ib a ld o n e , che verranno oltre 
citati.

( 3) A g n e lli Giovanni, L o d i  e suo te r r ito r io  d u ra n te  la  R ep. C is a lp in a .  
Firenze, Tip. Galileiana, 1899, p .  46-49.

( 4 )  G a f f a r e l ,  Op. cit., p. 7.
(5) D e  C astro  G io vanni, M ila n o  e la  R ep . C is a lp in a , Milano, Libr. 

Frat. Dumolard, 1879, p. 107 e 109. Vedi tutto il Capitolo XIV sull’ ar­
gomento.
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D a  noi, non se ne fece dunque nulla, o quasi ; un rap­

porto di polizia, ev id en tem en te dovuto  ad un graduato  della 

G uardia, in questo torno di tem po, ho rin ven uto sparso 

fra m iscellanee, m a non ha im portanza, se non forse p er 

p rovarci che qualche ten tativo  od esperim ento di a tt iv a ­

zione del Corpo si dovè avere, m a abortito.

Com e in ogni altro ramo della gestion e statale, anche 

in m ateria m ilitare, la R e p u b b lic a  Ita lian a recò ordine e 

sistem azione.

L a  C ostituzion e vo tata  nei Com izi di L ione, nel suo 

art. 123, stabilì che, m entre la truppa assoldata d ov eva  

€ essere subordinata ai regolam en ti d ’am m inistrazione 

pubblica, la G uardia N azionale non lo è ch e alla L e g g e  > (1); 

in altri term ini, ciò sign ificava  praticam en te la  d ipendenza 

d iretta  ed im m ediata dal G overn o  da parte d e ll’e se rc ito  

e d ell’arm ata ed affievolita da p arte della G uardia.

L a  quale ven n e definitivam ente organizzata  con L e g g e  

17 Settem bre 1802, N . 87. D o v e v a  com porsi di < tutti i 

C ittad in i e figli di C ittad in i in istato  di portar le  arm i, 

d a ll’età di 18 anni com piti sino ai 50 pure com piti » 

(art. I); presso ogn i M un icip alità  d oveva  tenersi il r e g i­

stro della risp ettiva  G uardia (art. II); il suo servizio  era 

lim itato « al m antenim ento d e ll ’ordine e della tran q uillità  

p u b b lica  entro il circon dario  d e ’ risp ettiv i Com uni, e sotto 

g li ordini d e ll’A u to rità  locale  » (art. V ) ; qualora essa non 

fosse in attività, p otevan o  le  A u to rità  locali « porla  sotto  

le armi, e va lersen e in qualche b isogno istantan eo » con 

p reavviso  al G overn o (art. V III)  (2). Con il d ecreto  30 

O ttobre, N. 109, futono dal V icep resid en te  M elzi dettate

(1) B o lle tt in o  de lle  L e g g i  d e lla  Rep. I ta l ia n a . Anno I (Milano), presso 
Luigi Veladini Stampatore Nazionale, s. a., p- 18.

(2) Op. clt., p. 351 e 353.

\
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le  norm e per l ’esecuzione della  le g g e , che, ai fini di questo  

studio, non ci interessano in m odo sp eciale ; facciam o solo 

rilevare che, con l ’art. X I I  di tale decreto, si statu iva  che, 

m entre l ’organizzazione della G uardia N azionale e « g e ­

nerale in tutta la R ep u b b lica , essa non entra ora in a t ­

tiv ità , che n elle  Com uni di residenza dei P refetti. » (i).

Il V icep refetto  di L od i, il 18 D ice m b re  1802 (Nota 

N . 2338, F ase. I) (2) in base alla le g g e  ed al decreto  m en­

zionati, in vitato  dal P refetto  ad « organizzare so lle cita ­

m ente la  G uardia  N azionale in tutte le Com uni di questo 

D istretto , onde in qualunque qaso di b isogn o non possa 

m ancare il concorso della F orza  >, ch ied eva  l ’elenco dei 

com unisti di San  C olom bano d all’età di 18 anni com piuti 

fino ai 50 inclu sivam en te; atten deva anche inform azioni 

sulla quantità  e qualità  delle  arm i che potessero « tro ­

varsi nella vostra  Com une servib ili ad uso della G uardia 

suddetta col so g giu n g ere  le  vostre  osservazioni rapporto  

alla  sufficienza od insufficienza delle m edesim e. » P e r  

com pilare la lista, si dom andavano al P arroco  G iusep pe 

G allo tta  l ’ultim o stato d ’anim e da lui com pilato ed i libri 

di battesim o dal 1750 « ad ora. »

E  così s ’inizia la verten za  circa  i registri parrocchiali, 

ch e  vedrem o accen tuarsi poi, trattand o della coscrizione 

e che così è narrata dal G allo tta : « L a  M un icip alità  p re­

tese che... le presentasse il P rev o sto  i libri P arrocch ia li 

di N ascita  e lo stato d ’anim e. E sso  ne scrisse al V ica rio  

G en erale accennando la n ovità  della cosa e lo scopo che 

si avea di recargli m olestia e perciò  il V ica rio  lo auto­

rizzò a presentare quei libri ma con condizioni p ru d en ­

ti) Op. cit., p. 413.
(2) F o n ti:  Archivio Comunale di San Colombano al Lambro : Car­

te lla: G u à r d ia  N a z io n a le  d a l 1 8 0 2  a l 1& 62.
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ziali. F a tta  qu ella  con segn a g li occorse di ab b iso gn are di 

uno di essi per rilasciare una fede B attesim ale  e rich ia­

m atolo a ’ 28 D icem bre fece esso m edesim o l ’estratto  dei 

nati portati da quel libro  e che erano com presi nella 

G u ard ia  N azion ale preparando così il lavoro  ch e a g li altri 

P arroch i era stato  com m esso in v ece  di presentare i libri. 

R ito rn a to  quel libro  alla M un icipalità  dopo due giorni ne 

richiam ò l ’altro ch ’essa avea  trattenuto, e non solo g li  fu 

n egato, ma fu d ichiarato  respon sale presso la superiorità  

di non aver subito  restitu ito  il prim o » (1).

I l 31 M ag gio  1803 (N. 2660, F ase. I) il V icep refetto  

im pon eva il term ine perentorio  di quindici g iorn i dalla 

data della  nota per la com pilazione d e ll’elenco, onde la 

G uardia  « sia tosto  organizzata  in tu tte  le  Com uni » e

* ven g an o  ordinate le cose in m odo che, o ve  occor­

resse, possa essere ovunque im m ediatam ente a ttivata . > 

L ’elenco si trasm etteva solo il 2 G en naio  1804 (N. 3x2). 

(continua) D ott. C u r t i

LE COSE DEL MILITARE, IN LODI,
e  d e l la  M ilizia . U r b a n a  d a l  1 7 0 0  

sino al 1761, ed oltre

Q u e sta  è l 'in t i to la z io n e  di u n  fa sc ico lo  d i 101 

p a g in e  la sc ia to c i d a l s a c e rd o te  A n se im o  R o b b a , 

r e t to r e  d e lla  I n c o ro n a ta  di L od i e v is s u to  c i r c a  s e t­

t a n ta n n i  d a l 1694 a l  1765 c irc a .  E ’ n e l la  B ib lio te c a  

C o m u n a le , s e g n a to  A rn i. X X IV , À, 13. Q u esto  s a ­

c e rd o te  è d e g n o  di m e n z io n e  p e r  la  g r a n d e  q u a n -

(1) G a l l o t t a ,  Ms. cit. sotto Tanno 1802. 
Arch. Stor., A .  X X X V . 9
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t i t à  d i m e m o rie  d a  lu i  r e g is t r a t e  in  m o lti  v o lu m i 

m a n o s c r i t t i ,  tu t te  r i f e re n te s i  a l la  p r im a  m e tà  d e l 

s e tte c e n to  e r ig u a r d a n t i  m a è e rie  d ’o g n i s o r ta  in te ­

r e s s a n t i  la  n o s t r a  c i t tà .

Q u esto  fa sc ico lo  no i p u b b lic h ia m o  in te g ra lm e n te ,  

c o lla  s u a  sp e c ia le  g ra f ia ,  in  g ro s s i  c a r a t t e r i ,  m a  

c h ia r i  co m e c h ia r e  e ra n o  le  id e e  del b u o n o  e co­

sc ien z io so  s a c e rd o te .

§1.
D ei Sp ag n o li n e l 1700

Sebbene ai 28 d’ottobre l ’anno 1694 nato io sia e per­
ciò d’essi Spagnoli poco dire al certo possa del M ilitare, 
come testimonio di vista, non ostante, con l’aggionta d’altre  
cose da me intese, con il tempo, dai viventi e vissuti a 

meglio dire, per la maggior parte, nello scorso prossimo 
secolo, posso soddisfare abbastanza il leggitore della qua­
lità  de’ stagneri (s ic )  Spagnoli di quei tempi.

E prim ieram ente riferire io già non voglio, che, in 
grazia dei Spagnoli, appunto, il nostro Teatro, nel secolo 
prossimo scorso, siasi fatto, nella nostra città, e molto meno, 
che l’anno 1692 rappresentato essendosi, in detto Teatro, 
l’Endemione, in musica (taiica, o sia composizione del ce­
lebre nostro insigne Poeta o Patrizio il sig. dottore F ra n ­
cesco delle Menn:>) siansi, da don Em anuele de Velasco 
spagnolo e Governatore allora di Lodi, m andati i B ollet- 
toni, massime ai Mercanti, con che andando a ll’opera o non 
andandovi, si dovesse il quantitativo tassato nel Bollettone, 

pagare.
Nulla voglio riferire di q u in to  mi è stato raccontato, 

circa la prepotenza e l ’alterigia dei Spagnoli da quelli,
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che ne potevano far testimonianza, e solo mi riduco a duò 
cose parendomi, come da esse, il Leggitore pos&a invero, 
restar persuaso delia qualità  dei Spagnoli, in  quel tempo.

U na è l’aver dovuto Monsig. Menati nostro Vescovo, 
scrivere al Re di Spagna, per rim ediare al meglio che si 
poteva, alle frequenti visite dei Spagnoli colle Monache 
nostre di Lodi, perchè, sotto titolo di divozione, s’avaaza- 
vano a cose illecite, come si ha nel sinodo di esso vescovo 
alla  pag. 142. Vero è che ivi si parla delle persone seco­
lari, ma si sa, come, per esse, non faceva bisogno del r i­
corso in Spagna, m entre il Podestà non avrebbe aspettato 
altro che condannare i secolari delinquenti, e massime ad 
ogni minima istanza del Prelato, anzi ex Officio per far 

denari.
Si disse dunque, nell’istanza del Vescovo, che i seco­

lari erano in quel tempo, di pregiudizio spirituale alle Mo­
nache, e si disse il vero perchè sebbene i delinquenti fos­
sero i Uffiziali Spagnoli, al certo che secolari erano anch’essi.

L ’a ltra  si é quella delle Monache di Santa M arta Vec­
chia (1) che più ora non vi è ;  su questo proposito rac ­
conta il Molto Rev. Sig. don Tomaso V irtuani ancora v i­
vente, stato cerimoniere di Mons. M enatti e Mons. Visconti, 
d ’essersi trovato presente, nella Chiesa delle Monache, 
quando i Spagnoli mascherati, in tempo di Carnovale, si 
portarono in essa chiosa, ed ivi fecero corto loro ballo ad- 
dimandato la M attaccinata. Nel fine del quale uno dei m a­
scherati andò sopra la Mensa dell’altare e coi pistoiese 

diede alle Monache la  Benedizione.
Detta Chiesa e Monastero più non vi è in grazia dei-

( i)  Questo monastero era in fondo alla Via Marsala, a sinistra guar­
dando verso l’obelisco. ( N .  d . d i r e i .)
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l ’ennunziato eccesso, come dirò nella Vita di Mons. M e- 
naiti, a Dio piacendo. F rattan to  per notizia de’ posteri 
sappiasi, che il Monastero e chiesa delle Monache di Santa 
M arta in Lodi, essere quel sito, che acquistato ha, e fab­
bricato, a giorni miei, da qualche anno fa il signor dot­
tore di Medicina Filippo M artini, vicino al Bastione di 
P orla  Cremonese dall’altra  parte del Corso, ciovè di San 
Michele, Sant’Agnese e Contado per andar alla Piazza.

Ma passando a quanto io mi ricordo d’aver veduto, 
da ragazzo, in tempo dei Spagnoli d’allora, dirò per primo, 
essere il m utarsi la guardia dei Spagnoli alle ore 22, ed 
in modo diverso dalle altre Nazioni, non ricordandomi per 
altro  delle circostanze che bramerei.

Di più: che i Moschettieri Spagnoli avevano la for- 
zelletta di ferro, sopra un asta, o sia in cima della mede­
sima, per appoggiare il moschetto quando sbararlo si do­
veva. E  qui non sia inutile il dire, come ogni moschetto 
averà portato cinque o sei palle d’Archibuggio, l ’aonde i 
Francesi, nella B attaglia della Staffarda, nel Piam onte, 
addimandassero piccioli canoni i moschetti dei Spagnoli, 
anzi abbiano allora avuto motivo di d ire : B ogher de Pe- 
licanon.

Inoltre che ogni Moshettiere Spagnolo portasse, quando 
era di guardia, un canello di la tta  (o sia lolla come noi 
diciamo) in cui accesa vi era la Micchia il di cui fumo 
poi per i varii bucchi, che vi erano, nel canello, passava, 
e quando bisognava sbarare il Moschetto, s’appoggiava sopra 
la forzella, e la Micchia nel mezzo del cane del moschetto, 
si metteva (il quale non aveva pietra focaia), e di tal guisa 
s’attacc&va fuoco al spolverino, oppure colla micchia in 
mano so occorreva.

Seguita la morte di Carlo Secondo della Casa d’A ustria ,
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Monarca delle Spagne, senza successione terminò, con essa, 
in  Lodi ancora, la dijnó'ra dei Spagnoli, a riserva d’alcum  
invalidi che rim asero qui nei nostro Castello sino alla 
morte. Chi avesse genio di vedere le Iscrizioni o Epigrafi 
fa tti fare da qualcuno dei Spagnoli, vada nella chiesa di 
San Francesco e San Domenico che li legerà.

E  qui noto, che, in Lodi, ancora, venne cantato il 
Tedeum  per la  ricuperata salute dui sopra detto monarca, 
quantunque morto già fosse, acciò si erodesse almeno, dal 
Popolo minuto, nelle città  dello Stato nostro, non essere 
vera la  di lui morte, la quale si occultò per vari mesi, sino 
che si potè, forse per non intim orire la giente per la venuta 
dei F rancesi, in viaggio per l’Ita lia , e precisam ente per
lo Stato di Milano. Di più, come nel giorno di San Dome­
nico i Spagnoli facevano chiudere le botteghe all’uso delle 

Feste comandate.

i  2 .
Dei F r a n c e s i  n e l  1700

Se, quando vennero in Lodi, Fanno 1701 ai 9 di fo- 
braro, i F rancesi, vi fosso alle porte la Milizia nostra U r­
bana non ho di ciò memoria, e però mi gioverà il s tire  
a quanto mi ha detto questa inatina il M. Rev. Sig. don 
Gaetano Carminati, 13 novembre 1760, ciovè, che alle Porte 
vi fossero ancora i Spagnoli, come altri confermato mi 

hanno.
Circa i Francesi quasi nulla, o almon poco trovo di 

aver notato, ma supplirò col ridurrai a lla  memoria di mano 
in mano le cose loro più di rimarco, con altre che.mi so- 
venirano, senza obbligarmi a tener ordine rigoroso tra  le 

medesime, bastando il rendere inteso il Leggitore delle 
cose appunto dei Francesi, nella nostra città, senza curare 

di riferirle ordinatam ente.
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Si dica dunque per primo, come di qua dell’Adda, 
verso il Borgo, a giorni miei, non vi erano fortificazioni, 
avanti la le tta  venuta dei Francesi, e che i muri, le stecche, 
R astelli e palizzate, le quali si sono vedute pochi anni fa, 
per lo spazio quasi di un mezzo secolo, dirsi debbono, in 

grazia dei F rancesi, fatte.
Di p iù ; che i l  Ponte levatore al principio del Ponte 

d’Adda, verso la C ittà, venne fatto, in grazia dei Francesi, 
e che non sono molti anni, che è stato levato, ed allora 
fu duoppo tagliare il Ponte, cosa, la quale neppure i più 
vecchi nostri concitadini mai avevano veduto.

Non solo i Francesi, nel 1703 o 1704 al più fecero 
allo Stato fare le dette spese, ma l’altre ancora delle stec­
che intorno a tu tta  la Città di la dai spalti, con i muri 
per sostentamento delle palizzate oltre i R estelli (s«c) a 
luogo a luogo, per le sortite, ed il steccato a piedi dei 
B aluardi come ho veduto, delle quali cose a suo luogo ve­
dremo quale fino abbiano fatto.

E  qui noto la sposa non poca dovutasi fare, della no­
stra  Città, del Muraione in S e r r a t i l e  in detto tempo, a n ­
ziché a Porta  d’Adda, ¿ ’avanti ai muri laterali che vi sono 
prim a del Ponte, dove in oggi vi è la  sta tua  di marino 
di San Giovanni Nopomuceno, vi erano due pezzi di canone 
per parte. Ma giacché siamo a ll’Adda diciamo adesso che 
tra  la Casa Bellasa, in oggi del B otta , e quella del R i- 
palta, vi fecero fare i Francasi due terrap ien i, con il suo 
Rastello nel mezzo, i quali servivano di antem urale dirò

così alle Mura davanti al Ponte.
Ma passando ad a ltro : è rimarchevole il fatto che 

Mo isù 1 /Affer {sic) comandante, o sia colonello, quando 
fece p ren lere  giù  dall’A ltar Maggiore di San Giacomo un 
soldato di cavalleria, che ivi, non so perchè, si ora rifu-
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giato, mentre dal Gran M enatti (1) quantunque cieco e 
nei ultim i suoi giorni, fu obbligato, sebbene Ugonoto, & 

farsi assolvere dalla scomunica.
I l denaro, massime in  oro, per lo più di doppie di 

F rancia che correva nella prim a guerra dei Francesi nel 
principio di questo secolo è stato tanto , Che se non lo a- 
vessi veduto non lo crederei. Basti il dire, come moneta 
più non si trovava por cambiare le doppie, e che per la 
quantità  grande di detta spezie di denaro si credeva da 
molti, oppure si dubbitava, se fossero d’oro vero le doppie.

Su questo proposito voglio aggiungere, qualunque i 
Francesi allora, nella compra di qualsivoglia cosa, davano, 
per lo più, quanto le si domandava, forse credendo che il 
prezzo della domanda fosso il commune a tu tti ancora col 

paese.
I  luoghi occupati dai Francesi per i am alati, e feriti, 

furon San Domenico per i febi¡citanti, e per i feriti San 
Cristoforo : San Francesco poi, a riserva della chiesa, venne 
occupato per le farine e grani nei chiostri abbasso.

Ogni campagna era grande la provissione d’ogni cosa, 
cosichè tu tti lavoravano con incito guadagno ancora dei Po­
veri, talm ente che vari nostri si sono allora arrich ìtti.

Dopo la B attaglia di Cassino non ho mai veduti tan ti 
carri de feriti, arrivare in Lodi, come allora. Oltre i carri 
vi era una gran quantità  di m uletti quasi tu tti compagni, 
che sembravano sortiti da un medesimo ventre.

T utte le settim ane giungeva in Lodi per Monsù di 
Bargano (sic) commissario una cassetta di dopie. I  cariaggi 
dei Francesi avevano sino l’assale tu tto  di un pezzo di 
ferro, e le ruote tali erano che servire potevano ancora

(r) Bartolomeo Menatti, vescovo.
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per i canoni. Sei cavali ordinariam ente tiravano i detti 
carr: aggi.

Nei nostro Piazzolio vi si misero varie B irle di fieno (1) 
e da un capo a ll’altro dello stesso Piazzolio verso la  mo­
nizione vi fu piantato un steccato, oltre che vi stesse la 
G uardia.

A ll’Adda poi fu p ian tata  una Pesa del fieno apposta 
per i Francesi. Non si guardava in qualsivoglia cosa, alla 
spesa purché loro avessero quanto volevano.

Ma e chi crederebbe, qualmente, da quasi tu tti, odiata 
fosso la Nazione francese, in Lodi, senza cercar altrove, 
non ostante che ogni minimo soldato avesse il suo borsino 
di doppie (secondo ho veduto) e che ta n t’oro spendesse a l­
lora la nazione F rancese! Eppure è così; dirò di p iù : Vi 
erano alcuni, quali potrei nom inare, se volessi, che piulosto 
s’accontentavano di' vendere a meno la  loro mercanzia, ai 
nostri, che darla ai Francesi al sommo prezzo, ed oltre•
ancora. I l pocco rispetto alle chiese; la libertà che si p ren­
devano colle donne fu in quel tempo motivo di un aver­
s e n e  grandissim a (lo che al presente non più succederebbe).

L ’anno 1702, doppo la morte di Mons. M enatti, venne 
a Lodi Filippo Quinto, che fu poi Re di Spagna, ed a l ­
loggiò in. Casa Barni. T utta  la c ittà  in quella note venne 
illum inata ed ogni casa ebbe alloggio. In  Piazza al P o r­
tico della Città, alia chiave dell’arco di esso porticato vi 
era come una cassetta lunga tutto  l ’arco coperta di carta 
bianca colle parole verso la Piazza adorate le quali per 
via dei lumi .di dentro si leggevano ed erano Evviva Fi­
lippo Quinto. I l  giorno seguente, avanti di partire  da 
Lodi Filippo Quinto andò in Duomo a udire Messa, che

( i )  B ich e  d i fo r m a  c o n ic a  : d ia l .  Urla, t r o t to la .
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all’a lta r maggiore di sopra venne celebrata dal Prevosto 
Coadiutore il fu sig. Don Francesco Carm inati per il di 
lui zio, sebbene il Principale, cioè il Prevosto don Carlo 
Francesco Fasolo, perchè Vicario Capitolare allora essendo 
volle starsene in libertà per com plim entare il detto Mo­
narca il quale aveva in compagnia un Arcivescovo, per 
cui erasi preparato un cosino a parte in terra, che i Spa­
gnoli fecero levare, avanti la venuta del Re, secondo mi ha 
raccontato il signore don Tomaso Virtuano, allora cerim o­

niere, ancora vivente.
E  che non dirò dei Baggagli dell’Uffizialità, massime 

de’ Generali e Collonelli? Restavo stordito a vedere tan ti 
m uli bon guern iti, con suoi bauli. In  genere poi della b ian­
cheria e d’Ib b iti non si poteva far di più.

N ell’isola detta della Simia che vi era alla Forca, (1) 

fecero i Francesi fare i Forni per il pane, ed a lla  B arbina, 
luogo fuori appena di Porta d’Adda, facevano sepelire i 
loro morti, che pocchi al certo stati non sono, essendo che 
quasi ogni giorno v’andasse il carrettone pieno de’ Morti. 
I l rim anente poi a Spolvererà, dove adesso vi è quella 
Capella, sono stati sepolti.

Per altro in tempo dei Francesi ho veduto più d’una 
volta in piedi la Milizia U rbana sotto il Mastro di Campo 

Vistarino.
U na cosa qui da non ommettersi al certo sarà Tes­

sersi tenuto per più mesi chiusa porta d’Adda tanto era 
il timore dei Francesi coi Tedeschi, chè, attese le scor­
rerie loro, in Gera d’Adda, sino talvolta, nei luoghi più 
vicini a Lodi, stimarono bene l’assicurarsi nel detto modo.

( i)  Sul luogo degli attuali quartieri sotto le mura e nell’angolo n . o. 

della città.



I  poveri Paesani della G erra d’Adda non sono, a r i ­
cordare d’uomini, mai stati nella costernazione d’allora. I  
più vicini alla nostra C ittà ritirarono il migliore delle sue 
robbe in Lodi; e i nostri cittadini per molto tempo s’a ­
stennero dal mangiare pesse dell’Adda, perchè si trovavano, 
nei lucci, e sim ili pessi, i d itti umani in tieri, attesa la 
quan tità  dei Francesi morti, nell’Adda, nella B attalia di 
Cassano.

Frequenti furono, in meno d ’anni sei, i Tedeum  ta tti 
cantare, in Lodi ancora, dai Francesi, perchè per ogni 
picciol luogo che prendevano facevano cantare il T ed eu m . 
E  qui non sia inutile una memoria da me fatta , ed è, come 
il Padre Angelo M aria Merlino nostro concittadino della 
mia età, notato abbia che i Tedeum  fa tti cantare, dai F ran ­
cosi, sieno stati 63 secondo mi disse il 24 del mese di 
Luglio l ’anno 1757.

Avevano i Francesi fa tti prigionieri alcuni Uffiziali 
Piemontesi tra  i quali il C avaglieli Carlino, che dicevasi 
bastardo di Vittorio Amedeo allora Duca di Savoia, non 
ancora col titolo di Re (1) ; questi furono condotti a Lodi 
e posti nel palazzo Bertoglio (2) dirim petto a San F ilippo, 
ora del signor P ietro  Ausonio Becanti nativo di Casalm ag­
giore ed ivi stato la maggior parte di sua v ita, dove ha 
casa. Già erano custoditi, dalle Guardie Francesi, con tu tta  
la diligenza, quand’ecco una m atina per tempo si trovarono 
m ancati, in detta casa, i Uffiziali P rigionieri.

S traordinarie furono le diligenze usate dai Francesi 
per trovare i fuggitivi, ma indarno, tan ta  fu l ’oculatezza 
della fugga e di chi li tenne accordo e li diede, in Lodi
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(x) Il Cav. Carlino non era figlio di Vittorio Amedeo, ma di Carlo 
Emanuele li, e quindi, comunque, di Vittorio Amedeo ( N .  d . D i r e %.)

(a) Ora Galleano, in Corso Umberto I.°



ricovero. Nel Convento di Sant’Agnese si portarono i detti 
Uffiziali Piam ontesi, e furono ivi posti nella sepoltura che 
vi è nella seconda sagristia sotto il tavolone dove si p a ­
rano i Lettori. Ivi stavano dal giorno e di sera poi sorti­
vano, e ciò per qualche giorno successe, sino che si m an­
darono tu tti tre al Falzago (1) possessione dei Padri di 
Sant’Agnese (2) nel modo che sotto si dirà.

Tanto era geniale Tedesco il Priore di Sant’Agnese 
di quel tempo il Padre Sommariva patrizio nostro, e zio 
del fu Marchese Annibaie che unito con Giuseppe Rota 
sarto, dirim petto alla  nostra casa a Sant’Agnese appunto, 
e dello stesso genio, per altro troppo, dalla prudenza di 
tu tti, rimproverato, atteso il pericolo loro, nella città, in 
cui l’uno e l’altro  si misero, tennero accordo alla detta 
fuga assicurarono dell’asilo i fugitivi nel detto sito. Come 
però seguisse l ’intelligenza di esso tratta to  quando erano 
nelle forze io non lo so nemmeno per relazione, anzi adesso 

in caso più non sono di saperlo.
Mi ricordo bene che un A iutante della Piazza andò 

di casa in casa per " Lodi, affine di scoprire, se poteva, 
dove fossero i fuggitivi. E qui venendo al modo come fu­
rono essi condotti fuori di Porla Castello dirò essere stato 
con un volantino, o sia carello sopra il quale erano i tre 
fuggitivi uffiziali distesi colla bocca in giù affine respirare 
potessero, dai bucchi, che, nel volantino vi si fecero far 
apposta e poi col suo coperto addatato alla largezza e lon- 
gezza. Sopra questo vi era caricato del letame di stalla 
per coperta. Padre Zeno - vicario del detto Convento di 
S. Agnese, a piedi, col suo bastone in mano, in atto  d’an- 
der fuori a far dei passi, seguitava in qualche distanza il
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(1) Fanzago.
(2 ) Agostiniani.



L E  C O éE D E L  M IL IT A R E  IN  L O D I

volantino, che alla Porta fu in  pericolo di ribaltare per 
l ’incontro d’un altro  carello e sarebbe ciò accaduto, se l’in­
dustria  del detto Padre, che fingeva capitare per accidente 
non avesse, con la  sua fine m aniera obbligante, persuaso 
il condottiero dell’altro carro a dar largo al detto volantino.

E  qui dire non voglio quanto si disse dai Francesi, 
ciovè che per mezzo del crivello, o sia d’atto superstizioso, 
avessero procurato di sapere di certo dove fossero i p r i­
gionieri, e che ingannati vennero dal diavolo, il quale li 
fece supporre nel S an t’Uffizio, laonde in S. Domenico si. 
visitassero sino le sepolture. Che fosse equivoco* l ’essere, il 
Sant’Uffizio, allora non vi è dubbio. M entre esercitandosi 
i a tti del T ribunale , in Sant’Agnese, dal padre Vicario 
Domenicano Giacomo della Porta, abbitava nella casa del fu 
sig. Felice Bonanome, il Sant’Uffizio m ateriale era in San 
Domenico ed il formale in Sant’Agnese.

Se devo dire il mio parere, non mi sembra verosimile 
che fossero i Francesi per credere fuggiti i tre officiali 
Piam ontesi in San Domenico, quando che allora vi era in- 
San Domenico apposta l ’ospedale dei Francesi.

A vanti di term inare le cose dei francesi, nella prim a 
G uerra, non vorrei lasciar fuori un avvenimento, ed è che 
il Marchese don A nnibaie Soimnariva da giovanetto sor­
tendo da porta Castello in B irba, o sia sterzo, ammazzò 
con una pistolettata un Francese di G uardia a ll’ultimo 
rastello e ponte levatore (ora non più esistente) perchè li 
disse F o tu  B ogker, attesa la polvere, la quale faceva, nel 
correre troppo velocemente il sterzo. Del rim anente seguito 
per tale avvenimento non dico altro per non essere certo.

I l flusso e riflusso dei Francesi nel detto tempo non 
so spiegare bastando il dire, come nello S tato di M ilano 
gionta sia l ’arm ata F rancese, secondo ho sem pre inteso, a



L E  COSE D E L  M IL IT A R E  IN  L O D I 109

70 o più m illa persone. L ’aonde posso affermare di non 
aver mai veduto, in Lodi, per tanto tempo un continuo 
moto di. truppe. Quanti peraltro dei Poveri Francesi, sieno 
stati nel nostro paese assassinati dai paesani per i loro 
denari, tacer non voglio perchè simili tradim enti neppure 
in uomini del mondo, quantunque fanatici por il genio, al 

certo....
Terminiamo dunque il discorso osia narrativa delle 

cose dei francesi col qui lasciar scritto l’obbligaziono infi­
n ita  che dobbiamo al nostro S. Bassiano, il quale ci ha 
liberati dai Francesi, i quali avevano, nel convento di S an­
t ’Antonio più casso piene di m anette da legare i Taliani 
a due a due, una delle quali comperò mio padre, in S. A n­
tonio di Padova, dopo la partenza dei Francesi con altri 
ferram enti. La m anetta rim asta in  casa nostra, per m olti 
anni, per memoria era con un traverso nel mezzo ed un 
ferro vitato per parte con buco in ciascun ferro in fine 
per il luchetto, perchè doveva servire per la mano con 
l’altra  di duo uom ini: avendo il Gran Luiggi (come si diceva) 
ideato di mandare in F rancia molti dei nostri dello Stato 
per ogni città, e rim ettervi qui dei Francesi, e perciò ogni 
Francese, benché soldato, aveva non poche doppie, perchè 
lusingalo di dover far piede, nel nostro Paese, e per ciò, 
dai propri parenti ciascuno dei Francesi aveva ottenuto 
quan tità  di' denaro, quasi diressimo, in porzione delle r i ­
spettive loro sostanze, come se non dovessero più rito rnare 

a casa.
Doppo la rotta di Turino, anche da Lodi partirono i 

Francesi di note, senza batter il tamburo, vai a dire alla  
sorda, nel 1706. Nel qual anno avevano prim a, qualche 
mese avanti fatto tagliare due pontate al nostro ponte 
del fiume Adda, che allora si guazzava con cavalli e carri 

ancora.
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E  qui una cosa ridicola ma per altro  vera voglio na- 
rare ed è che il Governatore di quel tempo in Lodi, del 
quale più non mi ricordo il cognome vedendo essere l ’Adda 
tanto scarsa d’acqua prohibì che s’andasse appunto a l- 
l’Adda ad abbeverare i cavali, quasi che fosse il detto 
fiume un acqua non corrente, la quale sm inuirsi potesse, 
dal continuo condursi a bevere i cavalli.

Noto finalmente che nel passaggio una volta da Lodi 
dell’A rm ata francese le Mascherpe salate che si vendono 
al più un soldo, allora da Bartolomeo Zambruno furono 
vendute sino sette soldi l’una e che Madama de Bargano 
moglie del Commissario, che stava nella casa dei Signori 
Fornari a Sant’Antoni o unita a quella ora de’ signori 
Beoni, pagò una doppia effettiva di Francia un garoffolo 
che era a ll’altare di Sant’Antonio postovi dal Padre Mon- 
torfano Milanese, figlio del convento di esso Santo secondo 
esso mi ha più volte detto, avendo egli apposta dimandato 
una doppia pensando non volesse la dama spendere tanto, 
l’aonde preso in parola, si servì delle Lire 24 per far fare 
sei rame di fiori secchi ad uso del predetto altare. E ciò 
sia detto per provare cho i Francesi allora nulla stimavano 
il denaro.

§ 3.

D e l l a  v e n u t a  d e i  T e d e s c h i .

Appena abbandonato Lodi dai Francesi nell’anno 1706 
del mese di Settombre, che posta verino in piedi tosto la 
Milizia ; e questa fa messa al Corpo di G uardia ed alle 
Porte anzi che intorno alle mura ancora, con abbondanza 
d’uomini, attesa l’aspettativa dei Tedeschi e massime per 
essere giorno di festa, cho fu quello di S. Michele. Al 
Corpo di Guardia vi erano i Mercanti della piazza con
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galla verde nel cappello e vestito di comparsa. Tutto il 
popolo sembrava fanatico per l’allegrezza ed un gran  n u ­
mero di gente aifollata vi era al Bastione, o sia muro 
della Città, tra  Porta Cremonese e Porta Castello per ve­
dere a spontare la truppa tedesca.

R adunati eraco, nel Consiglio, i Signori Decurioni 
per le capitolazioni, laonde venuti in Lodi i Commissari 
e seguita la capitolazione non tardarono i Tedeschi ad en­
trare  in Città, che fu circa l’ora del Vespero. I  evviva da 
ogni parte s’udivano non d iretti soltanto dalla plebe, ma 
inoltre da varie persone anche qualificate.

F rattan to  che venivano in Lodi le truppe tedesche 
schierati stettero al Corpo di Guardia (allora nella Piazza 
del Duomo) i nostri della Milizia, e quelli di Porta  Ca­
stello, pure dei nostri.... alcuni francesi con pochi usseri, 
uno dei quali rimase ferito perchè coraggioso più dei a l­
tri sebbene il numero dei Francesi fosse superiore.... poco 

stimò.
Avanti sera la nostra Milizia cedè il Corpo di G uar­

dia e le porte ai Tedeschi. La notte seguente fossimo in 
pericolo ' di saccheggio. Mentre trovandosi al Bosco del 
Luppo, poco lontano da Lodi, due m illa e più Francesi 
non sarebbe statu grande se fossero venuti a sforzar le 
porte, o dalle m ura, massime dove basse sono, non essen­
dovi che da cinquecento Tedeschi allora in Lodi. Grazie 
però al Nostro gran Protettore San Bassiano niente av­
venne, anzi di buon m attino i Francesi sloggiarono dal 

detto bosco.
Dopo qualche giorno arrivò in Lodi il Duca di S a­

voia ed il Principe Eugenio. I l primo alloggiato venne 
in  Casa B arai ed il secondo in Casa Sommariva. Il se­
guito che aveva egli d’ufficiali quando sortiva di casa era



grandissimo, come ho veduto. Ma il più che mi faceva stupore 
era il vedere un uomo vestito alla buona e non di grande 
sta tu ra  seguito da tanti ufficiali vestiti superbam ente.

Ma qui non sia inutile il dire quale sia stata  la mu­
tazione, circa il decoro, tra  i Francesi e i Tedeschi. Ave­
vano i primi nelle loro rispettive borse di vescica le bran­
che di doppie ed i Tedeschi alcuni rebelli 0 traieri con 
pochi quattrin i, eppure si taceva nè si bramavano più i 
Francesi con tutto  il suo oro.

I l vescovo che era Monsignor Ortensio Visconti e la 
città  furono a com plim entare i annunziati due personaggi.

Fu il principe Eugenio a visitare il nostro Castello 
qui di Lodi dove incontrato dal Castellano Gonzales.... 
padre del vivente don Giuseppe ultimo castellano u n ita ­
mente colla sua famiglia, fece come l’atto di rinunziare il 
bastone al Principe Eugenio, in segno della dipendenza che 
riconosceva da esso lu i; ma tosto venne dallo stesso Principe 
dato ancora il bastone al mentovato Castellano, essendo ben 
nota al principe Eugenio la carità  usata ai Tedeschi p ri­
gionieri nel castello di Lodi, in tempo dei Francesi dal 
detto Gonzales. In fatti, secondo anch’io ho veduto, andava 
esso, in persona, con addietro qualcuno di loro, e qualche 
spagnolo di Presidio, di qilelli rim asti qua perchè in v a­
lidi, a raccogliere in Piazza, dai Bottegari, quanto poteva 
in favore dei prigionieri Tedeschi, laonde merito si era 
tatto colla nazione.

(continua)
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LODI E L’ARTE DELLA STAMPA

L a  C ittà  ed  il C o n tad o  n o s tro , se b b e n e  a b b ia n o  

d o v u to  a t te n d e re  fino a l la  m e tà  c i r c a  del seco lo  X V I 

p e r  l 'im p ia n to  d ’u n a  s ta m p e r ia  in  lu o g o , p a r e  c h e  

p o ssa n o  v a n ta r s i  (com e è a n c h e  p e r  a l t r i  a v v e n i­

m e n ti  e f a t t i  im p o r ta n t is s im i  n e l la  s to r i a  d ’I ta lia ) , d i 

a v e re  d a to  a l l ’a r t e  d e lla  s ta m p a  u n o  d e i p r im i e  p iù  

r in o m a ti  su o i c u l to r i .

L ’in v e n z io n e  d e lla  s ta m p a , co n  c a r a t t e r i  m o b ili ,  

f a t t a  n e l la  p r im a  m e tà  del seco lo  X V  b e n  p re s to  si 

d iffu se  p e r  l ’I ta l ia .  S u b ia c o  (1463) e R o m a  (1467) 

fu ro n o  le  p r im e  a  p o s se d e re  u n a  t ip o g ra f ia .  D opo V e­

n e z ia : po i M ilan o , F ir e n z e , N a p o li ed  in  se g u ito  tu t te  

le  a l t r e  c i t t à  d ’I ta l ia  (1).

« L od i n o n  p o tè  s u b ito  s e g u ire  il beH ’ese m p io  

« d e lle  c o n s o re lle  lo m b a rd e  e d o v e tte  lo t ta r e  (??) 

« a v a n t i  d i p o s s e d e re  u n a  t ip o g ra f ìa ,  c iò  c h e  v id e  

« f in a lm e n te  p e r  o p e ra  d e lla  b e n e m e r i ta  f a m ig l ia  

« Berfcoetto (d e tta  poi a n c h e  B e r to le tt i)  c h e  n e  a p r ì  

« u n a  v e rs o  la  m e tà  d e l seco lo  X V I. Q u e s ta  fa m i-

* g lia  poi, di p a d re  in  fig lio , c o ltiv ò  in  L o d i l ’a r t e  

« t ip o g ra f ic a  fin b e n  a d d e n tro  il X V II seco lo  » (2).
M i a u g u ro  c h e  p re s to ,"d o p o  fin ito  d i i l lu s t r a r e

(1) Brescia nel 1471, Cremona nel 1492, come da incunabuli e me­
morie in Biblioteca Marcelliana di Chiari.

(2) Veggasi a pag. 152-153 dell’opera « S to r ia  d e l ia  C o ltu r a  L a u d e n s e » 
del Sig. Gaspare Oldrini, edita a Lodi nel 1885 dalla tipografìa laudense 
di Giulio Oldani.

Arch. Stor., A .  X X X V .  ' "  -
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il la v o ro  ed  il m e r i to  dei p a d r i  n o s t r i  a n t ic h i  fa b ­

b r ic a to r i  di c e ra m ic h e , p o ssa  a n c h e  d i r e  dei n o s t r i  

s ta m p a to r i ,  n a r r a n d o  p u re  le v ic e n d e  d e lle  t ip o g ra f ie  

a p e r te  in  C ittà  od  in  a l t r i  lu o g h i d e l L o d ig ian o . —  

P e r  o r a  m i lim ito  a  d ir e  ch e  u n  r e c e n te  p re g e v o le  

a r t ic o lo  « U  arte  tipografica i n  M ilano  n e l se­
colo X V  » (1), r ia s s u n z io n e  c e r to  d i a l t r o  d o c u m e n ­

ta to  la v o ro  d e l l’In g . E. M o tta  a p p a rs o  ne\V A rch ivio  
Storico Lom bardo  (2), m i in d u c e  a  r i f e r i r e  le  p r in ­

c ip a li n o tiz ie  c h e  r ig u a r d a n o  la  p e r s o n a  e l ’o p e ra  

di q u e l F ilip p o  dei G avagni d i L a va g n a  (nel L o d i­

g ian o ) ohe f ig u ra  t r a  i p r im i e « p rin c ip a li tipografi 
m ila n es i del secolo X V .  »

Il F ilippo  C avagni o Cavagna  è fig lio  di u n  G ia ­

com o c h e  f ig u ra  g ià  m o r to  p r im a  d e l 1473. P a r e  

c h e  il luogo  d i L avagna , d a  cu i s a r e b b e  o r ig in a ta  

la  s u a  fa m ig l ia  e lo s te sso  F il ip p o , c h e  p iù  v o lte  è 

c h ia m a to  o si f i rm a  c o lla  so la  d ic i tu r a  d i « F ilip p o  
di L a va g n a  », s ia  p ro p r io  la  « t e r r a  su l lo d ig ia n o  » 

v ic in o  a  P a n ilo , n o n  l ’a l t r a  su l g e n o v e s a to , p o ic h é , 

o s s e rv a  il M o tta , la  fa m ig l ia  dei L a va g n a  si d is t in g u e  

in  L od i g ià  n e l t r e c e n to  » e p e r  c o n t r a r io  n o n  t r o ­

v ia m o  a lc u n a  fa m ig lia  di n o m e  Cavagna  o C avagni 
in  L ig u r ia .

U n a  ta le  a t t r ib u z io n e  m i p a r e  c o n f e rm a ta  d a l l a

(1) L’articolo suaccennato s! legge da pag. 431 3436 dell’interessante 
periodico « C ittà  d i  M ila n o  » B o lle tt in o  M u n ic ip a le . Anno XXXII. N. 9-30 
Settembre 1916.

(2) N u o v i  d o cu m e n ti in to rn o  a  F il ip p o  d i  L a v a g n a  ed  a lc u n i a l t r i  t ip o ­

g r a f i - e d i to r i  m ila n e s i d e l q u a ttro ce n to  » da pag. 28 a 72 dell’« Archivio 
Storico Lombardo », Voi. X, Anno XXV-1898.



d ic i tu r a  c h e  le g g ia m o  in  fin e  d i u n  in c u n a b u lo ,  be* 

n is s im o  c o n s e rv a to , d e lla  n o s t r a  B ib lio te c a  C om u­

n a le . L a  d ic i tu r a  è la  s e g u e n te  : « S a n c ti  A m b ro g i 

« A rc h ie p isc o p i m e d io la n e n s is  o p u s c u lu m  de o b itu  

« S a ty r i  f r a t r i s  su i u n a  c u m  lib e llo  de  r e s u r r e c t io n e  

« e t  c ru c e  d o m in i. E t  de b o n o  m o r t i  f e l ic i te r  e x p lic it ,  

« —  M ed io lan i Im p re s s u m  p e r  m a g is t r u m  U ld e r i-  

« c iim  S c in z e n z e le r  te u to n ic u m , c u m  o p e ra  e t  im -  

« p e n s a  D o m in i P h ilip p i L a va g n e  civ is m ed io lanensis.
< A n n o  D o m in i M C C C C L X X X V III. X V II I a n n u a r i .  >

Se il n o s tro  t ip o g ra fo  F ilip p o , dopo  a v e r e  u s a to  

il n o m e  d e l lu o g o  d ’o r ig in e  « L a va g n a  » in v e c e  d e l 

co g n o m e  C avagna, s i d i c h ia r a  « civis m ed io lanensis  », 
in  c o n f ro n to  a l  « teu ton icus  » la s c ia to  a l l ’« Ulderico 
S c in zen ze le r  » , g li è p e r c h è  b e n  p o te v a  r i t e n e r s i  p e r  

c i t ta d in o  m ila n e s e  n o n  so lo  p e r  a d o z io n e  o p e r  d ir i t to ,  

m a  a n c h e  p e r  o r ig in e , in  q u a n to  a p p u n to  il lu o g o  

d i L a v a g n a  a p p a r te n e v a  a l  d u c a to  d i M ilan o , di 

t a n to  a  q u e s ta  c i t t à  è p iù  v ic in o  ed  in  p iù  a t t i v a  

c o m u n ic a z io n e  c h e  n o n  c o n  L o d i.

L a  s u a  a b i ta z io n e  in  M ilan o  a p p a re  s ta b i l i t a  

p r im a  (1472-1477) n e i p re s s i  di P o r ta  O r ie n ta le ,  in d i 
a  P o r t a  N u o v a .

L ’u ltim o  a t to  c h e  lo  r i c o r d a  è u n a  r i c e v u ta  in  

d a ta  del 4  O tto b re  1499 (n o ta io  Z u n ico , in  A rc h . 

N o t. di M ilan o ) ; q u a n d o  e d o v e  m o r is s e  n o n  c o n s ta . 

N oti a  M ilan o , c h è  a l t r im e n t i  il n e c ro lo g io  m ila n e se  

c h e  se g n a lò  il d ecesso  d i  a l t r i  s ta m p a to r i ,  a v re b b e  

r ic o rd a to  a n c h e  il su o . F o r s e  m o r i su  t e r r a  s t r a ­
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n ie r a ,  a  V e n e z ia , fo rse  a  L io n e , d o v e  t r o v a v a s i  

p e l su o  g iro  l ib r a r io  a l so ld o  del C a s tig lio n i. » (1) 

C irc a  l ’o p e ra  d e l C a v a g n a  p u o ss i d i r e  c h e  fu  

q u e lla  d i stam patore, d i editore, d i viaggiatore  p e r  il 

tra f f ic o  l ib r a r io  di l ib r i .  E  d if a t t i  :

I l  26  s e t te m b re  1472 il  L a v a g n a  s t r in g e  co n ­

t r a t to ,  coi m a e s tr i  G iov. A n t. e B ia g io  d a  T e rz a g o , 

o b b lig a n d o s i q u a le  « m agister s ta m p a n d i libros » a  

l a v o r a r e  in  p e r s o n a  a  t r e  to r c h i  p e r  s ta m p a re  

400  v o lu m i (copie) in  fo rm a  m a g n a  e p e r  b e n e  

d e l Liber C a n o n u m  d e\Y A v icen n a . I l  l ib ro  u sc ì in f a t t i  

c o lla  d a ta  « M ed io lan i d ie  X II  l e b r u a r j  1473 per  
M a g is tru m  F ilip p u m  de L a v a g n ia  » co n  a g g iu n to  il 

v a n to  d i e s s e re  « l iu ju s  a r tis  s ta m p a n d i in  hac Urbe 
p r im u m  latorem  atque irw entorem  ». S u lla  q u a le  q u a ­

lif ic a  (o v an to ) s ’è d ib a t tu to  co n  a r g o m e n t i  p rò  e 

c o n tro  fino a  tu t to  o g g i e s e n z a  r i s u l ta to  d e f in itiv o  » 

d ice  il M o tta  (2) ; m a  lo  s c r i t to r e  d e l « C ittà  di M i­
lano  » v i a g g iu n g e  o r a :  « C he s ia  u n a  p u r a  v an - 

« te r i a ,  n o n  è d a  c r e d e re ;  q u a lc h e  c o s a  ci h a  p u r  

« d a  e s s e re  d i v e ro  c h e  fo rse  s i t r o v e r à  u n  g io rn o . » 

A u g u ria m o c i a n c h e  n o i ch e  « l ’E g r . In g . E ra ; M o tta ,

< c h e  h a  p o r ta to  u n  c o n tr ib u to  n o te v o lis s im o  a l la  

« s to r ia  d e l la  b ib l io g ra f ia  m i la n e s e » ,  c e rc a n d o  a n ­

c o ra  n e l l ’A rc h iv io  d i S ta to  in  M ilan o  ed a l t ro v e ,  

in  B ib lio te c h e  p u b b lic h e  o p r iv a te ,  p o ssa  t r o v a r e , l a  

g iu s ta  e s i c u r a  s p ie g a z io n e .

(1) ir Archìvio Storico Lombardo », Voi. succit. in nota a pag. 36 .

(2) « Archivio Storico Lombardo » , Voi. succit., pag. 41.
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In  m e r i to  a  c h e  si p o tre b b e  a n c h e  r i t e n e r e  c h e  

il  « p r im u m  latorem  et in ven to rem  » si d e b b a  in ­

te n d e r e  n e l se n so  ch e  il n o s tro  C a v a g n a , d a  a l t r i  

ed  a l t ro v e  a m m a e s tr a to  o d a  sè , a rg u e n d o  p e r  la  

n o tiz ia  a v u ta  c i r c a  il fa t to  in  a l t r e  c i t t à  o lu o g h i 

d ’I ta l ia  e d i fu o r i,  s ia  s ta to  il p r im o  a d  in t r o d u r r e  

od im p o r ta r e  (la torem ) in  M ilan o  l ’a r t e  d e lla  s ta m p a , 

co n  m ezz i o m e c c a n ism i (tip i e m a c c h in a r io )  d a  lu i  

s te s so  c r e a t i  (in ven to rem ).
A nzi d a  u n a  s i f fa tta  a s s e rz io n e  d e l C a v a g n a  n e l la  

s ta m p a  del Liber C an o n u m , n o n  p o tre b b e  a rg o m e n ­

t a r s i  c h e  d e b b a  r i t e n e r s i  p ro p r io  d e l5 l4 6 9 , e n o n  1479, 

l a  s ta m p a  f a t t a  d a l C a v a g n a , d e ll '«  A lc h u n i M ira cu li 
de la gloriosa vergene M aria , » il q u a le  s a r e b b e  co s i 

d a v v e ro  « il p iù  a n t ic o  l ib ro  s ta m p a to  in  M i­

la n o  » (1).
C on a t to  d e l 6  D ic e m b re  1474, s e m p re  a  ro g i to  

d el N o ta io  Z u n ico  (2), il C a v a g n a , a n c o ra  q u a le  « m a - 

gister  s ta m p a n d i libros » s t ip u la  a l t r a  c o n v e n z io n e  

t ip o g ra f ic a  c o n  B u o n o  A cco rs i P is a n i ,  d e tto  B u o n ac - 

c o rso , il  q u a le  « fu  u n o  d i q u e ll i  c h e  in  M ilan o  c u ­

r a r o n o  le  e d iz io n i a  s ta m p a  d eg li s c r i t to r i  c la s ­

s ic i * (3).
« L e  s o tto s c r iz io n i  d e ’ su o i l ib r i  p ro v a n o  c h e  

a lm e n o  fino a  tu t to  il 1475, il C a v a g n a  fu  s ta m p a -

(1) Pag. 432, 2“ col., del succitato N. del « C ittà  d i  M ila n o  » 30 Set­
tembre 1916.

(2) Archivio Notarile di Milano, rogiti Not. Zunico. L’« Arch. Stor, 
Lombardo, Voi. X, pag. 55, riporta l’atto in parola.

(3) « Archivio Storico Lorpb. » Voi. X (1898), pag. 36.
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tore < m a g is te r  » , o s s ia  t ip o g ra fo  e s e c u to re ;  in  se­

g u ito  d iv e n ta  editore d a  so lo  (com e a p p a re  d a l s u c ­

c i ta to  in c u n a b o lo  d e lla  n o s t r a  B ib lio te c a ) ed  a sso c -  

c ia to  a d  a l t r i  q u a li  il B re b b ia  ed  il C a s tig lio n i, v a ­

le n d o s i d e i t ip o g ra f i  V a ld a s fe r  e S c in z e n z e lle r  (1).

« N e l 1478 il C a v a g n a  f ig u ra  m a e s tro  (n e ll’a r t e  

d e l la  s ta m p a )  d e l l ’A n to n io  d a  C a rc a n o  n o to  t ip o g ra fo  

p a v e se ; p u b b lic ò  s in o  a l 1490, ep o c a  in  c u i s i r i ­

s c o n t r a  p e r  l ’u l t im a  v o lta  il su o  n o m e  n e lle  s ta m p e  

m ila n e s i  » (2).

L a  fo r tu n a  n o n  fu  ta n to  p ro p iz ia  a l  C a v a g n a  

c h e  d a  tipografo  e r a s i  f a t to  editore, s ic c h é  d o v e tte  

a c c o m o d a rs i  a lle  d ip e n d e n z e  d e l g ià  su o  so c io  C a­

s tig lio n e  a s s u m e n d o s i in c a r ic o  d i a n d a r e  a  L io n e , 

a  V e n e z ia  e t  o v u n q u e  s a r à  n e c e s s a r io  p e r  v e n d e re , 

c o m p e ra re  e t  b a r a t a r e  i l ib r i  a  m ig lio re  u t i le  d e lla  

c o m p a g n ia , d o v en d o s i il  r ic a v o  in v e s t i r e  in  f a r  s ta m ­

p a r e  o c o m p e ra re  d e  le  o p e re  » (3).

L o s tu d io  di q u e s te  n o s tr e  a n t ic h e  p a t r ie  m e ­

m o rie , —  a l la  c u i i l lu s t r a z io n e  ta n to  h a  g io v a to  la  

Società S torica  L om barda  e, in  p iù  m o d e s te  p ro p o r ­

z io n i, q u e s to  n o s tro  A rch iv io  S torico  Lod ig iano , —  

d e v e  g io v a re  n o n  t a n to  a  scopo  di e ru d iz io n e  od  a  

s o d d is fa re  u n a  n o b ile  c u r io s i tà ,  q u a n to  in v e c e  a d  

in s e g n a r c i  u n a  im p o r ta n te  co sa , a f f e rm a rc i  in  u n  

p a tr io t t ic o  p ro p o s ito . L ’in s e g n a m e n to  u t i le  g li è c h e  

a n c h e  n o i, co m e  g ià  i n o s t r i  a n t ic h i  p a d r i ,  a b b ia m o

(1) « Arch. Stor. Lomb. >>, Vol. X (1898), pag. 37.
(2) « Arch. Stor. Lotnb. », vol. X (1898), pag. 39.
(3) « Archivio Storico Lombardo », Vol. X (1898), pag. 40.
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b u o n e  a t t i tu d in i  a  b e n e  r iu s c i r e  in  o g n i ra m o  di 

sc ie n z e , d i a r t i  ed  in d u s tr ie .  I l  p a tr io t t ic o  p ro p o s ito  

g li è c h e  d o b b ia m o  s ta b i l i r e  e s s e re  v e n u to  il  tem p o  in  

cu i o g n i i ta l ia n o ,  d e b ita m e n te  s o r r e t to ,  ove  o c c o r ra ,  

d a l  G o v e rn o , p e n s i a  f r a n c a r s i  d a l t r ib u to  a l l ’e s te ro . 

A l r i s c a t to  p o litic o , t e r r i t o r ia le  e c o m m e rc ia le , h a  

d a  s e g u ire  q u e llo  sc ie n tif ico , le t te r a r io ,  in d u s tr ia le .

L a  s c ie n z a  è d i tu t to  il m o n d o  e n o i l ’a m m ir ia m o  

d o v u n q u e  b r i l l i ;  m a  n e c e s s i ta  c h e  sa p p ia m o  m e g lio  

v a lo r iz z a r e  le  fo rz e  e la  p ro d u z io n e  n o s tr a ,  ch e  n o n  

ci re n d ia m o  s c h ia v i  v o lo n ta r i  d i q u a n to  ci v ie n e  

d ’o l t re  m o n ti  o d ’o l t r e  m a re .

L a  c o r r e t te z z a  e l a  f a m a  d e lle  e d iz io n i A ld in e  
e G iu n tin e  c i r ic o rd i  c h e  d e v e  e s s e re  f in ito  il 

te m p o  n e l q u a le  n e lle  n o s tr e  scu o le  G in n a s ia l i ,  L i­

ce a li, U n iv e r s i ta r ie ,  p e r s in o  p e r  lo  s tu d io  d e i c l a s ­

s ic i n o s t r i ,  n o n  s i a m m e tte v a n o  se  n o n  le  e d iz io n i di 

L ip s ia .
A v v . G. B a r o n i .

ESUMAZIONE DELLE SPOGLJE
DEL VESCOVO DI LODI

MARCHESE CARLO PALLAVICINO

Togliamo da « La P rovincia  » di Cremona del 22 Set­

tem bre 1916 :

20 Settem bre. — Stamane, alle dieci, vennero esumate 
le spoglie mortali dal vescovo m archese Carlo Pallavicini, 
fondatore della nostia Collegiata.

Come già vi informai Mons. vescovo dei marchesi Pai-
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lavicini morì il 1 ottobre dell’anno 1497. Nel 1646, due 
secoli dopo, essendosi rifabbricato il sepolcro, il suo corpo 
venne trovato conservato benissimo, per nulla guastato dal­

l’azione del tempo.
P iù tardi, dopo molti anni, si fecero ricerche per ve­

dere dove precisam ente il cadavere era stato posto ; non 

riuscì possibile trovarlo.
L ’attuale parroco Mons. P reli, dopo insisten ti, m inu­

ziose ricerche, trovò ehe la cassa venne m urata in  una pa­
rete, a destra di chi entra, del presbiterio, e precisam ente 
dietro l ’iscrizione che ricorda il benefico, esemplare P a ­
store, il quale fu per ben q u aran tan n i vescovo di Lodi.

L ’esumazione si compì alla presenza di S. E . Mons. 
Z a n o lin i, vescovo di Lodi, il quale, col suo segretario 
venne a Monticelli in automobile. Yi erano : i parenti del­
l ’illustre P resule, il marchese Filippo Pallavicini, col figlio 
sacerdote, don Emilio, di S. Pellegrino Parm ense, il Vi­
cario del Duomo di Borgo S. Donnino, don Giuseppe Bolzoni 
e il canonico don Luigi M ambriani, professore del Semi­

nario di Borgo.
Le autorità della borgata intervennero tu t te :  il S in ­

daco, dott. cav. Carlo A rchieri, il pretore avv. Ferrarese, 
il cancelliere De Benedetti, l’assessore comunale cav. Car- 
loni e i medici comunali dottori B ruschi e Colognese.

Anche il clero del Vicariato di M onticelli era la rg a ­
m ente rappresen ta to : il parroco nostro cav. Mons. Preli 
coi curati Don Luigi P ietrolunga, Don Albino M asserali e 
Don Alessandro Ghizzoni : vi erano inoltre i reverendi Don 
Mario Carafini, parroco di Fogarole : Dott. Enrico Cattodari 
arciprete d’Olza, Don Stefano R ancati parroco di S. P ie tro  
in Cerro e Don Remigio B alestra di Zibello ; nò m anca­
vano i rappresentanti dell’opera parrocchiale, il presidente
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avv. Bongiovanoi ili Cremona, il sig. Francesco Maragnoli 

di Monticelli ed a ltri.
T ra il pubblico accorso notai : parecchie suore dell’i s t i ­

tuto San Giuseppe, i signori Oattadori Calisto, il signor 
Strazzoni Guglielmo della frazione di Borgonovo, il signor 
Cattadori Giovanni e due o tre ufficiali del Presidio.

L’apertura del sarcofago

L ’apertura del sarcofago contenente le spoglie del r i­
cordato Vescovo si compì ordinatam ente da parecchi operai 
sotto la direzione dell’assessore cav. Carloni, il quale, an ­
che in questa circostanza, mise tu tto  l ’impegno perchè 
tu tto  procedesse bene. E tutto infatti andò per il meglio , 
la  cassa venne scoperchiata e il cadavere apparve agli 
occhi dei presenti decomposto, sformato : non restava che 
parte dello scheletro, del quale si poteva notare l’altezza, 
circa metri uno e novan ta ; il cranio, rimasto per metà a- 
veva ospitato un ragno che aveva fabbricato una ragnatela, 
accanto ai piedi fu trovato un’altra  ragnatela ; eranvi qual­
che altro avanzo degli abiti, della veste che era di seta.

Si sperava di trovare qualche pergam ena, qualche 

scritto. N ulla si trovò.
Del tutto  venne steso, dal cancelliere De B enodetti, 

regolar verbale, il quale venne firmato dalle autorità, dai 

medici e dai presenti.
Detto verbale venne chiuso in un tubetto di vetro, s i­

g illato  con ceralacca portante il timbro della nobile fami­

glia Pallavicini.
Lo scheletro venne posto in altra  cassa fa tta  costruire 

espressamente, tu tta  foderata in velluto cremisi, e col ca ­

davere verrà chiusa, domani, la pergam ena.
I l feretro verrà collocato, murato, nella parete destra 

del presbiterio, ove prim a si trovava.
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Tutto oggi, nella Chiesa maggiore, vi fu un via vai 
continuo di gente accorsa a vedere le spoglie del venerato 
Vescovo che così luminoso ricordo ha lasciato di sè.

APERTURA DEL CIVICO MUSEO DI PIZZJGHETTONE

Dal Giornale « L a  P rovincia  », 6 Giugno 1916 :

PilXighcllonl,

Ieri, giorno dello Statuto, venne aperto per la prim a 
volta il Civico Museo, completamente ordinato, nella Torre 
che fu dimora temporanea di Francesco I  di F rancia dopo 
1?infausta- battaglia di Pavia. Vi figurano vari oggetti 
in teressanti del periodo etrusco rinvenuti nell’Adda ; ed 
oltre ai doni fatti da Vincenzo Favenza e da privati, di 

speciale considerazione sono, l’arm atura del re captivo 0 

molti r itra tti dei personaggi che ebbero parte negli avve­
nim enti del 1525, riprodotti da quelli esistenti nei varii 
Musei e Gallerie d’Europa.

Interessantissim e pure sono le figurazioni psospettiche 
di Pizzighettone e Gera delle epoche trascorse e la rico­
struzione grafica della Rocca al tempo della detenzione del 
R e di Fraucia.

Molto concorso di pubblico sino a tarda ora m anife­
stando interesse a questa originale m ostra cimeliotica.

A tilolo di cronaca aggiungiam o che nella scorsa set­
tim ana la R. Sopraintendenza per i monumenti ed oggetti 
d ’arte della Lom bardia, mandò lo scultore Colosio di B re ­
scia a riparare i bassorilievi di Balduccio da P isa esistenti 
nella Chiesa di San Bassano ed in seguito ad una visita 

fa tta  dal Comm. Modigliani e dell’architetto  Gussali venne 
definitivamente stab ilita  la costruzione di una vetrina, ove 

saranno collocati i doni fatti dal Re di F rancia per la m i­
gliore loro conservazione.
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N el B olle ttin o  Storico P iacen tino  (M ag g io -G iu g n o  

1916) in  u n  a r t ic o lo  < su  l ’a r t e  del le g n o  a  P ia ­

c e n z a  e n e l  P ia c e n t in o  », s i  p a r la ,  t r a  a l t r o  d e l 

.p o litt ic o  m o lto  p re g e v o le  d i B o rg o n o v o  d i V a lti-  

d o n e , m o lto  in te r e s s a n te  la  s to r ia  d e l l’a r t e  lo d ig ia n a . 

S c r iv e  il  D ire t to re  d o tt.  S te fa n o  F e r m i :  « T ro v a -  

v a s i  esso  sco m p o s to  in  u n  so la io  s o p ra  la  S a c r e s t ia  

d e l l’O ra to r io  d e l SS. S a c r a m e n to  (1), m a  n e l 1904, 

d e b ita m e n te  r ic o m p o s to  e r ip a r a to  d a l la  d i t ta  A i- 

ro ld i  d i M ilan o , so tto  la  d ire z io n e  d e lla  P in a c o te c a  

d i B re r a ,  v e n iv a  d i n u o v o  c o llo c a to  s u l l ’A l ta r  m a g ­

g io re . L ’A r a ta  (2) lo  d ice  p re g e v o lm e n te  sco lp ito  

n e l  1474 d a i f r a tè l l i  D o n g io v a n n i é  G io v a n n i B a s ­

s ia n o  d e  L u p is , a r t i s t i  d i L o d i, se c o n d o  c h e  a f fe rm a  

la  s e g u e n te  is c r iz io n e  s o t to s ta n te  a l l ’o p e ra  d ’in ta g lio : 

B oniohanes et Iohanes B a ss ia n u s  

fra tre s  de L vp is  de Lavde  
pinccerunt et in ta ia v e ru n t 1474 . 

e  l ’a n n o  a p p re s s o  a c q u is ta to  d a l C o m u n e  e d a g li  u o ­

m in i  d i B o rg o n o v o  sec o n d o  l ’a t te s ta z io n e  d e l c r o n is ta  

A g a z  z a r i  : E odem  a n n o  (M C C G C L X X V ) et m en se  
(Ju lio ) C o m m u n ese th o m in es  B u rg in o v i p o su e ru n t super  
Sancte  M arie ipsius loci i l la m  pu lcrarn  m aiesta tern  
dea u ra ta m  fa c ta m  in  C ivitate L a u d e  q u i co n stitit  
libras q u in q u ecen tu m . In  a lto  è u n  p icc o lo  b u s to  d e l  

P a d r e  E te rn o  ; so tto , f r a  u n  S. B e r n a r d in o  d a  S ie n a  

e  u n  S. A n to n io  A b a te  a  s in i s t r a  e  u n  S. M a u ro  

e  u n a  S. E le n a  a  d e s t r a  il  C ro c if ìs so ; p iù  s o t to  an*

Vedi ìe note ( i )  ( j )  alla pagina siguente.
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c o ra  f r a  u n  S. F ra n c e s c o  d ’A ssis i e u n  S. S e b a s t ia n o  

a  s in i s t r a  e  u n  S. P ie t ro  M a r t i r e  e u n  S. S ilv e s tro  

P a p a  a  d e s t r a ,  l ’A ssu n ta , a l la  b a s e  i d o d ie i A po­

s to li  c o n  in  m ezzo  la  f ig u ra  d e l R e d e n to re , O ltre  

t u t te  q u e lle  f ig u re  a d  a l to  r i l ie v o , n e lle  d iv e rs e  

p a r t i  d e l p o littic o , su i p i la s t r in i  a m m ira n s i  t r e n ta s e i  

m in ia tu r e .  T r a t t a s i ,  in s o m m a , d i u n ’o p e ra  d i so m m o  

in te re s s e  a r t i s t i c o  e a rc h e o lo g ic o . »

Q ui a  L o d i, n e l la  C a t te d ra le  e p re c is a m e n te  

d ie tro  l ’a l t a r e  d i S a n  B a s s ia n o  s i a m m ira  u n  a l t r o  

p o li tt ic o  c h e  g li  s te s s i  in ta g l ia to r i  n e l  1492 ese ­

g u iro n o  p e r  g li  O liv e ta n i n e l la  C h ie sa  d i S a n  C ri­

s to fo ro  o r a  s o p p re s s a .

T ra i nostri concittadini che occuparono cospicue ca ­
riche fuori della loro patria , e dei quali nel corso di questa 
nostra pubblicazione abbiamo tenuto parola va notato un 
Morando Tresseno che fu Capitano del Popolo a P istoia 
nel 1288. Si ricava questa notizia dall’opera di M ichelan­
gelo Salvi in tito lata  : Delle Istorie  d i  P isto ia  e F a zio n i 
d?Italia, Rom a, Ig n a zio  De L a zza r i 1656. Notiamo che, 
se la data su riferita non è errata , Morando Tresseno resse 
il popolo di Pistoia in tempi tristissim i, quando per l’ap­
punto scoppiarono le ire tra  i Cancellieri B ianchi ed i Can­
cellieri Neri « e tanto moltiplicò la guerra — dicono le 
Isto rie  P is fo resi  che non rim ase in  P isto ia nè nel con­
tado person^che non tenesse o con l’una parte o con l’altra; 
è spesso per questa cagione combattea l’uno vicino contro 
l’altro  in c ittà  e in contado. » .

I l  D i r e t t o r e

(1) Dove precisamente lo scrivente ebbe occasione di vederlo circa 
vent’anni fa.

(2) D. Luigi, Arciprete di Borgonovo.
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LA COSTRUZIONE
d e l l a ,  s t r a d a  d e l  S e m p i o n e

È  q u es to  il t i to lo  di u n  re c e n tis s im o  s tu d io  e 

d ’u n a  p u b b lic a z io n e  f a t ta  d a  u n  q u a s i  n o s tro  co n ­

c it ta d in o , l ’E g . A vv. N o t. G. B . C u rii , d i S. C o lom ­
b a n o  a l  L a m b ro , p a le o g ra fo - a rc h iv is ta  e S e g re ta r io  

P ro v in c ia le  p re s so  l ’ufficio  d e lla  D e p u ta z . P ro v .  di 

M ilan o . N
L o s tu d io  fa  p a r te  d i a l t r o  p iù  v a s to  e co m ­

p le to  c h e  lo s te s so  A u to re  in te n d e  c o n d u r re  in to r n o  

a l l ’ « O rdinam ento  del servizio  stradale n e l R egno  
Ita lico  » ; s tu d io  q u e s to , im p o r ta n tis s im o  p o ich é  V am -
* m in is tra z io n e  del servizio  stradale d i quel tem po », 
in s p ir a to  d a l g r a n d e  g e n io  di N a p o le o n e , « f u  le -  
« sem pio capitale ed i l  prototipo decisivo del servizio  
stradala m oderno ». E s s a  a p p a rv e  p r im a  n e l la  « R i­
ti v ista  Tecnica del Collegio N a zio n a le  degli In g e ­
g n er i P ro v in c ia li e C o m u n a li », e po i fu  s ta m p a ta  

(E d it. V a lla rd i)  in  n it id o  o p u sco lo , d e l q u a le  d a llo  

s te s so  A vv . C u rti , c h e  ta n to  s ’in te r e s s a  d e lle  cose  

n o s tre ,  fu  fa tto  g e n tile  p re s e n te  a l la  n o s t r a  B ib lio ­

t e c a  C iv ic a .
É  n o to  co m e la  g r a n d e  v ia  del S e m p io n e  c o m ­

p i ta  ed  a t tu a ta  p r im a  d a l la  p o te n z a  dei R o m a n i,  fu  

po i f a t t a  r i s o rg e r e ,  p iù  s ic u r a  e co m o d a , d a l p e n ­

s ie ro  del g ra n d e  C onso le  F ra n c e s e  N a p o le o n e , p e r
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a b b r e v ia r e  la  d is ta n z a  c h e  d o v e v a  c o n g iu n g e re  M i­

la n o  a  P a r ig i ,  p e r  un  in te n to  e s c lu s iv a m e n te  m ili­

ta r e .  I la v o r i  c o m in c ia ti  n e l 1800, te rm in a r o n o  n e l 

1807, co n  u n a  sp e s a  di « s e t te  m ilio n i e m ezzo  di 

l i r e  i ta l ia n e ,  a v e n d o v i la v o ra to  o l t re  a  1 0 .0 0 0 o p e ra i .»

Il t r a t to  i ta l ia n o  si in iz ia  a  M ilan o , d a l m a g n i­

fico A rc o  del S em p io n e , a t t r a v e r s o  la  p ia n u r a  lo m ­

b a r d a  fino a l  la g o  M a g g io re  c h e  c o s te g g ia  p e r  u n  

t r a t to  fino a  F e r io lo , d a  d o v e  si a d d e n tr a  n e l la  

v a l le  del T o ce  e d a  D o m o d o sso la  a r r i v a  a d  Ise lle , 
u ltim o  v i l la g g io  i ta l ia n o .

N e lle  p ro v v id e n z e  le g is la t iv e , co m e  n e i la v o r i  
te c n ic i  ed  e s e c u tiv i  di q u e s ta  p a r te  d e lla  g r a n d e  

v ia  n a z io n a le ,  si d is t in s e ro  q u e l M elzi D ’E r i l  c h e  

fu  v ice  p re s id e n te  d e lla  R e p u b lic a  I ta l ia n a  e G ra n  

C a n c e llie re  d e l R e g n o  i ta l ic o  a s s u m e n d o  in d j il t i ­

to lo  o n o rif ico  d i D u c a  di L o d i, g li in g e g n e r i ,  i C om ­

m is s a r i  e g li o p e ra i  i t a l i a n i ;  i q u a li ,  q u a n d o  fu ro n o  

« l ib e r i  d a l l ’in g e re n z a  s t r a n i e r a  si m ise ro  a l l ’o p e ra  

co n  u n a  fu r e u r  c h e  il C e a rd  (il D ire t to re  G e n e ra le  

di t u t t a  la  g r a n d e  im p re sa )  e lo g iò  » e f in a lm e n te  

q u e ll In g . G ia n e lla  d i M ilan o , la  cu i f ig u ra  e m e r i to  

il C u r t i  i l lu s t r a ,  p o n e n d o lo  a c c a n to  a l  C e a rd , in  
u n a  g iu s ta  lu ce .

Q u esto  s c ie n z ia to  ta n to  d is tin to , c e n tr o  a n z i, 

d e lla  s to r ia  d e lla  s t r a d a  del S e m p io n e  p e r  la  p a r te  

i t a l ia n a  m o r ì a d  85  a n n i  n e l la  n a t i a  s u a  M ila n o  

n e l 1863 dopo  a v e re  « n o m in a to  suo erede l’Ospe- 
« dale M aggiore per u n a  n e tta  so m m a  d i 3 2 5 .8 iO ,0 5  
« lire  « colla pro ib izione a s s o lu ta  del r itra tto  » fe.'
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« gando a l  nipote [e concittadino nostro) In g . F r a n -  
« cesco Golombani, libri, s tru m e n ti  e scritti d i inge-  

« g n e r ia  ».

Q u e ste  n o tiz ie  t r a s s e  il C u r ti  d a  D o c u m e n ti 

p re s so  l ’A rc h iv io  di S ta to  d i M ilan o  e n o i g li s iam o  

g r a t i  p e r  a v e r c e r le  l a t t e  c o n o sc e re  c o lla  s u a  p u b ­

b lic a z io n e  ; p e r  la  q u a le  a l C u r ti  s te s s o  fa c c ia m o  

le  p iù  s in c e r e  n o s t r e  fe lic ita z io n i.  A. G. B.

Cenni biografici del Rev. P. Agostino M. Calcagni, 
Barnabita, nato il 13 settembre 1834, morto 
il 9 marzo 1916. Lodi, Tip. Vesc. Borini-Abbiati. 
Ops. p. 52.
I  RR. PP. B arnabiti di San Francesco hanno degna­

mente onorato il loro correligionario P. Agostino Calcagni, 
pubblicandone la vita. T rattasi di un cinquantennio di 
storia laboriosa del Collegio barnabitico di Lodi, dol quale 
il P. Calcagni fu m agna pars. Lo copiose notizie sono 
egregiamente appoggiate a documenti epistolari interessanti 
di persone chiarissim e nelle scienze, nelle lettere e nella 
m agistratura, le quali per ragioni di ufficio o per altri mo­
tivi ebbero relazione col P. Calcagni e col P. Galli suo an ­
tecessore nel governo del Collegio lodigiano; n o t i am o tra  
i principali Gabriele Verri, Gaetano Cantoni, Agostino Bi- 
glioni di Viarigi, Luigi Friso, Anton Giulio B arrili, il 
card. F errari, senza tener conto di una serie di egregi 
professori che comunque ebbero relazioni col Collegio e di 
convittori che appresero nel Collegio stesso e che ora si 
distinguono nel foro, neli’insegnamento e nella religione.

Ai Lodigiani che lungam ente conobbero il P. Calcagni 
per la sua dottrina e nella sua modestia, ed anche a quelli
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che solamente lo conobbero sulle nostre yie cittadine ince­
dere aitante della sua persona nella v irilità  e cadente nella 
veneranda vecchiezza la Memoria pubblicata dai P P . B ar­
nabiti è certam ente riescita un caro e dolce ricordo.

PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO 
nel II I .0 trimestre 1916

Annuario del R. Archivio di Stato in Milano (1916). 
Archiginnasio (L ’) Bollettino della R. Biblioteca Comunale 

di Bologna. A. X I, 3-4 Maggio-Agosto 1916.
Archivio (Nuovo) Veneto, N. S., N. 62 Aprile-Giugno 1916. 
Archivio della Società Vercellese di Storia e d’Arte. A. V ili, 

1916, N. 2.
Archivio Storico Lombardo, A. 1916, fase. 1-2.
Ateneo (L ’) Veneto, A. X X X IX , Voi. I fase. Ili, e Voi. I I  

fase. I.
Bollettino araldico storico genealogico. A. V I n. 6, 7. 
Bollettino della civica Biblioteca di Bergamo. A. X. n. 2. 
Bollettino Italiano della Numismatica e di Arte della me­

daglia. A. X IV  n. 2.
Bollettino .Storico Piacentino, A. X I fase. 3-4.
Bollettino d’Arte del Ministero della Istruzione Pubblica.

A. X, N. V II e V III.
Bullettino Storico Pistoiese, A. X X III, fase. 2-3.
Brixia Sacra, Maggio-Giugno 1916.
Faenza, Bollettino del Museo Internazionale delle Ceramiche.

A. IV, fase. III. Luglio Settembre 1916.
Felix Ravenna, Supplemento II, Fase. I.
Illustrazione Camuna 1916. N. 6, 7, 8, 9.
Memorie della R. Deputazione delle Provincie di Romagna;

Gennaio-Giugno 1916 (Fase. I-III).
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, cl. scienze mo­

rali, storiche' e filologiche ser. V., Voi XXV , fase. 3-4 
Rivista Storica Benedettina, 31 Luglio 1916,
Roma e l’Oriente, A. VI, n. 65-66.
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VITA E FRAMMENTI DI VITA SANC0L0MBANE5E
N E L L ’E T À  N A P O L E O N I C A

(C o n tin u a z io n e  v e d i  N u m e r o  p reced e n te )

** *
N on è facile stabilire in m odo precisato i caratteri 

ed i fini del servizio e l ’ordinam ento del corpo cosi detto 

degli Uomini d'arme, non soccorrendoci alcun testo le g is ­

lativo  in m ateria, nonostante le mie in dagini, che ho v o ­

luto accurate, d a ll’epoca della cacciata  degli austriaci a 

tutta l ’età  napoleonica.

N è i docum enti, che esam inerò oltre, ci perm ettono 

di penetrare m olto profondam ente nel soggetto , pur i l­

lum inandoci su questo  particolare della vita  locale del 

tem po, com e vedrem o.

Chi ci sp iega e palesa il tito lo  d e ll’arma in m odo 

quasi ufficiale, è il D u ca di L odi, in un suo tardo scritto. 

I l M elzi, dunque, con il d ispaccio  15 m ag gio  1812 al 

V iceré  E u gen io , d ip ingendo a viv i colori le pessim e 

condizioni della pub b lica  sicurezza in quegli anni nel 

R e g n o  e su ggeren do  di provved ere ad una sistem azione 

definitivam ente nuova della  polizia, com e rim edio al male, 

esclam a: « E n  attendant, il d evien t indispen sable de pour- 

voir au besoin d ’une autre m anière, et tous les p ro jets

A rch . S lo r .,  A. X X X V . 11
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tournés et retournés, l ’on est porté à croire sur l ’appui 

d ’une constante exp érien ce que le  systèm e d ’une sorte 

de G ardes C ham pêtres, qui revien t à peu près à celui que 

nous avons p ratiqu é anciennem ent sous le  nom d ’ Uo­
mini d’Arme est le  préférable, soit parce q u ’ il doit être 

le  m oins co û teu x  de tous s ’ il est bien o rg a n is é , soit 

parce qu ’ il est le  seul qui par sa nature se trou ve d i­

stribué avec une proportion  plus ju ste  sur tous les points, 

et presente partout la peus g ran d e con n oissan ce p ra ­

tique des hom m es et des loca lités » (i).

In  realtà, inspirato  alla necessità  di « aum entare i 

m ezzi di reprim ere i delitti a tutela delle p rop rietà  ru ­

rali », era g ià  stato em esso il D ecreto  istitu tivo  delle  

Guardie Campestri in data 13 settem bre 1811 N . 225. 

« L ’o gg etto  della loro istituzion e è la  conservazione dei 

raccolti, dei frutti pendenti e delle prop rietà  rurali d ’o gn i 

sorta > (art. ì)  ; il rilascio della paten te d ip en d eva dal 

P refetto  (art. 5) ; erano dichiarati ufficiali di polizia  g iu ­

diziaria (art. 11) (2). Ma la loro attivazione non era ' ob­

bligatoria  in tutti i com uni, com e em erge dalla  le g g e  

stessa.

L ’A u stria  le abolì, sostitu en d ovi le  Guardie Comu­
nali con R iso lu zio n e  S ovran a 26 g iu g n o  1825 (G o ver­

n ativa  N otificazione 21 lu g lio  d etto  anno) e destinandole 

ai com uni ch e non fossero sede di gendarm eria (art. 1), 

incaricate in g en erale  di tu tta  la  polizia  locale, anche 

di com petenza statale (3), quindi con più  late  a ttrib u -

(1) M e l z i  d ’E r i l  F r a n c e s c o ,  Memorie, documenti cit., Voi. II, p. 350.
(2) Bollettino delle Leggi del Regno d’Italia, 1811. Parte II, Milano, 

dalla Stamperia Reale, s. a., p. 900-909.
(3) F o n t a n a  L e o n e ,  Regolatore amministrativo teorico-pratico. T itolo II, 

Polizia. Milano, Stab. di Civelli Giuseppe e Comp., 1846, p. 108-134.
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zioni, p aragon ab ili a quelle  dei nostri carabinieri, essendo 

in effetto su ccedan ei dei gendarm i.

S carn e traccie d egli Uomini d'Arme sancolom banesi 

v i sono negli atti del Com une, nulla rinvenni a ltrove ; 

ma, per quanto, ciò  stante, alla fisionom ia d ell’istitu to

io non possa prestar lin ee di risurrezione piena, darò  or­

dine ai docum enti per esprim erne qu alch e nota non 

in u tile  (i).

Con circolare N. 917, F ase. 7, in data 8 aprile 1803, 

anno I I  d ella  R e p u b b lic a  Italiana, il V ice-P re fetto  del 

D ipartim ento  T erzo  nel D ipartim ento  d e ll’A lto  P o , C u - 

sani, ch ied eva  un Elenco degli uomini d'armi in attualità 
di servigio nella Comune di San Colom bano, con l ’ in d i­

cazione del loro Capo Ispettore.
L ’Amministrazione Municipale, m ediante nota del suo 

Presidente, B ian ch i, del 25 di quel m ese N. 246, rim etteva 

tale lista, con l ’avverten za  che il Capo-Ispettore era G iro ­

lam o A z z i, settuagenario, il quale, « attesa la di lui av- 

van zata  (sic) età non può più essere in g rad o  di c o n ti­

nuare a sostenere tale carica » onde in stava la nom ina 

di persona più  atta  al d isb rigo  d e ll’ufficio.

Il V ic e -P re fe tto , il 16 M aggio , con foglio  N . 2319, 

co m p iega va  « le nuove patenti da distribuirsi » ai m ili­

tari ed in vitava  la  M un icip alità  a nom inare « altro s o g ­

g etto  > in sostituzione d ell’A zzi, con riserva d e ll’ appro­

vazione su a ; fu proposto, il 31 M ag gio , il C ittad in o  D o ­

m enico G nocchi « da cui si com prom ette la m aggior 

en ergia neH’adem pim ento d e ’ suoi doveri, essendo anche 

persona responsale >.

(1) F o n ti:  Archivio Comunale di San Colombano al Lambro - Cartella: 
M ili ta r i , anni dal 1790 al 180;. — Posizione U o m in i d ’a n n i  dal 1805 al 
1810. Sulla coperta, in matita: « archiviato dal Segretario Sig. Mora ».
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S e  vo g liam o  ora conoscere 'nom i di quei nostri an ­

tenati, che prim i —  attraverso  il servizio  locale —  p ro­

varon o l ’onere lieve  delle armi in difesa della patria p ic­

cola e vitifera, li attin gerem o dalla nota g D icem b re 1803 

N . 505, d iretta  dal Com une al C an celliere del D istretto  

I V  C ensuario di L od i, F orm en tin i, che li a vev a  richiesti, il 

g iorno prim a, con foglio  N . 4 14 :

1. M ontini A n to n io .

2. L o n gh i C arlo  detto Genovese.
3. L an zan i G iusep pe detto  Cobianco.
4. B u riin i P ietro .

5. C esaris A n to n io  detto Manzino.
6. Q uintini F ran cesco  A n to n io  detto Lodo.
7. L iv ra g h i G iusep pe detto  La Regina.
8. C esaris C olom bano detto  La Velia.
9. G ian d elli G iacom o A n to n io .

10. S e ga lin i F ran cesco  A n to n io .

11. M ontini G iuseppe.

12. Coldani G iusep pe.

S i a vv ertiva , in calce, che il B urlin i si era assentato  

dal Com une, onde g li era stato  sostitu ito  il C ittadino

M affi A n g e lo  M aria 

e poich é il L an zani ed il C esaris a vevan o  rinunciato, e -  

rano stati nom inati in loro vece, salva  l ’ approvazion e 

superiore :

B ossi F ran cesco

B ru gn an i P ietro .

A ltro  elenco ven ne trasm esso il 23 M ag gio  1804 

sotto  il N . 1033; m a il 21 M ag g io  1806, con fog lio  N . 

1033, il T erzag h i, V ic e -P re fe tto  di L od i, d ich iarava  di 

non avern e « ancora fatto uso » m a « in o g g i riten uto  

che p er S uperiore disposizione g li U om in i d ’A rm i d evon o
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sussistere, vorrei proporre la nom ina al S ig . Prefetto per 
farli m unire della P aten te  » onde ritorn ava q u e ll ’elenco 

per le  rettifich e del caso. Il facen te funzione di P od està , 

G n ochi, il 14 G iu gn o  1806 N . 165, sottop on eva, a g g io r­

nato, il se gu en te  :

1. L o n g h i G iu sep p e di Carlo

2. Coldani G iusep pe di A n to n io

3. G iandelli G iacom o A n to n io  fu G iorgio

4. Cesari C olom bano di Stefan o

5. B ru gn an i P ietro ' di Colom bano

6. L iv ra g h i F ran cesco  di G iusep pe

7. M ontin i G iu sep p e fu G iovann i

8. B ossi F ran cesco  fu G irolam q

9. Q uin tin i A n to n io  fu C arl’A n to n io

10. Cesari G iu sep p e fu Carlo
\

11. L o n g h i A n g e lo  di Carlo

12. L iv ra g h i Carlo di G iusep pe

13. M affi A n g e lo  fu B ald assare

14. L iv ra g h i P ie tro  di G iusep pe

15. Cesari A n to n io  di A m b ro g io

16. Q uintini D om enico  di A n to n io

17. M ontini C olom bano di A n to n io

18. S ega lin i F ra n cesco  di G iu sep p e

19. L acch in i G iu sep p e fu D om enico

20. O rtuani G iu sep p e fu Carlo

21. F acin i A n g e lo  M aria fu Colom bano

22. U g g è  C a rl’A n to n io  fu F ran cesco

23. A re n si F ran cesco  fu P aolo

tutti contadini. M a si tratta di proposte. Con lettere  28 

M ag gio  N . 102 e 18 G iu gn o  N, 120 il C ancelliere F o r-  

m entini avv ertiva , con esem plificazioni, che d ov eva  for­

m ularsi un elenco di persone in num ero precisam ente
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doppio di quelle che sarebbero poi state patentate (otto 
proposti per quattro nominati, ad esempio).

Con Decreto Imperiale 21 Novembre 1806 fu stabi­
lito che nuove patenti venissero rilasciate direttamente 
dal Governo, onde furono chieste le vecchie, con nota del 
Cancelliere 20 Gennaio 1807 N. 12, e provocata la pro­
posta di persone « immuni da pregiudizio, unendovi li 
connotati personali di ciasCun proposto >.

Il 1 Febbraio, con foglio N. 15, la Municipalità re­
stituiva dodici patenti vecchie e proponeva dodici nuovi 
candidati. Non riporterò i connotati, dirò che i proposti 
definitivamente sono :

1. Brugnani Giuseppe Antonio di 39 anni.
2. Brugnani Pietro, di 33.
3. Longhi A ngelo, di 40.
4. Cesari Colombano, di 40.
5. Bossi Francesco Antonio, di 30.
6. Montini Giuseppe, di 36.
7. Coldani Giuseppe, di 33.
8. Longhi Giuseppe, di 27.
9. Livraga Carlo, di 36.
10. Quintini Francesco Antonio, di 53.
11. Livraga Francesco, di 32.
12: Giandelli Giacomo Antonio, di 54.

Tutti banini del più bel sangue perchè nativi ed  a -  
bitanti in' questa « dolce chiostra » di bei colli sereni. Le 
nuove patenti venivano rimesse per gli interessati, alla 
Municipalità, « responsale del regolare loro uso > con il 
fo g lio '30 M aggio 1807 N. 143 del Cancelliere di Bor- 
ghetto.

Il Livraghi Carlo moriva senza figli, lasciando la ve­
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dova Teresa Barbazza « in condizione veramente misera­
bile, e degna di tutti li caritatevoli riguardi » (Note 9  

Febbraio 1808 N. 577 del V ice prefetto e 19 Febbraio 
N. 52 del Comune).

Ma « molte Comuni sono sprovvisti di uomini d’ar­
mi > p « ove si trovano, una gran parte dei medesimi 
hanno perduta la loro Licenza »; * premendo quindi che 
sia tolto un tale disordine che tante volte rande im per­
fetto il pubblico servizio * si chiedevano, con circolare 
15 Gennaio 1809 N . 256, dal V ice-prefetto, le scadute 

licenze e la nota degli individui.
Si comunicavano i nomi di tutti quelli del 1807, 

esclusi il Brugnami Giuseppe Antonio, il Livraga Carlo, 
il Quintini ed il Giandelli. in luogo dei quali figurano :

Arensi Giuseppe, di anni 35. >
Livraghi Pietro, di 32.
Bignami Pietro, di 40.
Quintini Colombano, di 26.

N ove licenze ' venivano restituite, tre essendo state 
perdute dagli interessati, con nota 26 Febbraio 1809 N. 23; 
ma le nuove, inviate al comune il 28 Marzo con lettera 
N. 1282, èrano accom pagnate dalla raccomandazione di 
non usarne dopo la scadenza, « astenendosi dall’attergare 
proroghe di valitura, per non compromettere gli stessi 
Uomini d’Armi. A ll’effetto poi che gli Uomini d’Armi sieno 
soddisfatti dell’opera che prestano per il pubblico'servizio 
sarà sua premura — continuava il V ice-Prefetto — di 
innoltrarmi subito dopo prestato il servizio la nota legale 
delle giornate che si saranno consunte, onde possa pro­
curarne il soddisfacimento nella somma stabilita dalla ve- 
gliante massima, restando però sempre escluso qualunque



p agam ento  di C ibarie, o d ’altro che li m edesim i U om ini 

si facessero som m inistrare da O sti etc. dovend o esse spese 

ricadere a loro carico. P e r  la m onizione poi che può 

essere necessaria ella è ab ilitata  a proved erla  a carico del 

Com une, e ridotta ad uso di C artoccia  farne la d istribu­

zione alli detti U om ini li quali dovranno rispondere del 

regolare uso delle C arto ccie  che loro saranno state con­

segn ate  a ll ’evenien za d e ’ casi. » F in  dal 1803, poi, erano 

o b b ligati a perlustrazioni n e ll ’interesse della F in anza, da 

eseguirsi ogni im pegn o (Circolare 11 S ettem b re 1803 

N . 4566 F ase. 13.)

L ’elenco per il 1810, rassegnato il 12 G ennaio con 

nota N. 10, è identico  al p receden te. Poi, negli atti, si­

lenzio .....  E d  io pure debbo tacere.

III.

L a  prim a coscriz ione

§ 1 . - 1  CRITERI INFORMATORI

L ’ora d ’armi e d ’arm ati ch e v o lg e , la novità  dello 

svolg im en to  d 'una m ateria —  che mi risulta, finora, non 

abbia avuto  autori, alm eno fra noi —  credo diano sin ­

golare rilievo  alle v icen d e della prim a coscrizione in  Ita ­

lia. I l presente saggio , con cui mi p rop on go di r ic o ­

struirle, n e ll’am bito del mio paese, varrà  (se non vado 

errato) a dare u n ’idea concreta v iva  della sua a p p lic a ­

zione.

E ’ nota la frase degn a dello storico di M ilano : 

« N apoleon e com pon eva l ’esercito  in quel sodo ord in a­

m ento ch e d o v eva  produrre poi i tanti prodi e far sì le 

gran  g e sta  in tutte  le  guerre  » (1). Con ciò si allude alla
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( 1) V e r r i  P i e t r o ,  Storia di M ilano , c it., V oi. V , p. 226.
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coscrizione del 1803, anno im portantissim o nella storia 

m ilitare e p olitica  italian a, perchè il prim o, in cui si possa 

parlare di una leva  organica, che il M elzi v o lle , che 

parve m iracolo e che g li perm ise di afferm are, d in anzi 

a ll’A ssem b lea  N azionale, con sod disfatta  coscienza: « L ’ar­

m ata italian a esiste », m entre un anno prim a, il 1 8  M a g ­

g io  1802, aveVa scritto  m elan conicam ente al B o n a p a rte :

« Il n ’y  a pour l ’arm ée Italien n e que le  v o e u x  de l ’A rm é e  

Italien ne : tout le reste est contre plus ou m oins ouverte­

m ent. C ’est bien là  la  p reuve de l ’absence com p lète  de 

l ’ esp rit national, com m e c ’est le p lus g ran d  o b stacle  à 

lever » (1). « Q uella  lev a  che si cred eva  im possibile  —  

scriv e  il suo biografo  —  perchè rip ugn ante ai costum i, e 

sin ’allora insolita, erasi finalm ente com piuta sotto  i suoi 

occhi ». A d  ogn i passo a v ev a  incontrato  « ostacoli, a- 

patie, trafugam en ti, contradizioni, ripulse e y iltà . I l clero 

istesso contrastava, ed egli, a v in cere q u elle  p reo ccu p a­

zioni, riforniva di cappellan i tu tte  le schiere ». « Q ui non 

si tratta  solo di fare, m a di creare » narrano d icesse il 

D uca, di L od i (2). E  d avvero  creò: poiché, al d ire del B a l­

bo, « q u e g l'ita lia n i sentirono di fare allora ciò  che non 

avevan o  fatto da secoli i loro m ag g io ri, c iò  ch e sp e ra ­

vano si facesse poi dai n ipoti ; q u e g l’ ita lia n i credevan o 

incam m inare i posteri alla  rin novata v irtù  ita lian a  » 

(Balbo, Som m ario, p. 458).

S ta  di fatto ch e il P rim o C onsole a v e v a , ai, Com izi 

di L ion e, parlato  apertam en te: « N on avete  arm ate, e le 

potenze che ponno d iven irvi nem iche le  hanno m olto  forti; 

bensì avete  tutti g li elem enti per c re a rle ; num erosi abi­

tan ti e fertili cam pi, e l ’esem pio  che v i d iede in ogni

(1) M elzi d’E r il F r a n c e s c o , M em orie, D ocum tnli, cit., Vol. II, p. f i.
(2) Op. cit., Vol. I, p 317.
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circostanza il primo popolo d ’Europa ». Ed il Prina aveva 
soggiunto, poi, doversi « attendere alla sollecita forma­
zione di un esercito nazionale ».

Chi avrebbe allora osato prevedere che, dopo pochi 
anni, Napoleone esclam erebbe: — Due miei generali si 
contendono una divisione italiana ; io la dò a Suchet, che 
ha maggiori cose da operare ; gli Italiani saranno un giorno 
i primi soldati d’Europa. —

È vero! Ma con quale commozione disperata legge­
remo, — quando l ’imperatore chiederà, nel 1813, ventun- 
mila uomini d’un colpo, —  il desolato canto monferrino :

« Amparatur canaio, »
« Birbant i  Napulion >
< Ti e ra to bataja » (1).

Fissiamo prima l ’origine ed i caratteri della coscri­
zione, secondo il diritto e l ’ordinamento militare del tempo.

Per porre riparo alle gravi scissure esistenti fra i 
due eserciti, così nettamente separati e differenziati, il 
regio e la guardia nazionale — la beniamina della R iv o ­
luzione — che alla fine del 1793 ci appaiono autonomi 
rispettivamente, l ’Assem blea francese ne decretava l’a ­
malgama mediante la costituzione di mezze brigate, in cui 
venivano fusi gli ufficiali ed i soldati di ambedue tali 
corpi. La legge Jourdan, o legge della coscrizione, è del 
19 Settembre 1798 (3 Complem. anno III); impone l ’ob­
bligo del servizio militare ad ogni francese e stabilisce 
che l ’esercito si recluta per arruolamento volontario o 
per coscrizione; i volontari (abili dai 18 ai 30 anni) con-

( 1)  Tolgo questi particolari da: Giovanni De Castro, M ilano durante 
la dominazione napoleonica. Milano, Lib. Fratelli Dumolard, 1880, p. 45,49. 
332, 366.
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traggono la ferma di 4 anni, rinnovabile per biennio ; la 
coscrizione comprende 5 classi (dai 20 ai 25 anni).

Com e si attuasse la coscrizion e, ci in segn a un d istinto  

scrittore di m aterie m ilitari :

« Supposto che il Governo avesse ordinato di le­
vare centomila uomini, il Direttorio, prese le liste di 
coscrizione, cominciava a contare 100.000 dal più giovane 
iscritto della classe più giovane, risalendo ai più anziani. 
Giunto a contare cento mila, era pubblicato per tutta la 
Francia il nome e la data di nascita dell’ inscritto , a 
cui corrispondeva il N. 100, 000, tutti coloro che erano 
nati dopo di lui erano obbligati a prendere le armi. » (1).

In linea retta deriva dalla legge Jourdan la prima 
coscrizione italiana. « L’esercito cisalpino avrebbe dovuto 
constare di ventotto mila uomini ; ma quando Melzi entrò 
in ufficio — scrive il De-Castro — ne contava appena 
la metà. Messo da banda l ’arruolamento volontario , si 
adottò la coscrizione, giusta il progetto già messo innanzi 
dal Teullié » (2).

La legge detta di Coscrizione Militare in data 13 
A gosto 1802, di 84 articoli, fu promulgata il 17 di quel 
mese (3). I principi fondamentali di essa, che ci occorre 
conoscere per avere una visione precisa dell’argomento 
trattato qui, sono i seguenti.

( 1 ) Rossetto V itto rio , Storia dell’A rte  m ilitare antica e moderna. 
Milano, Ulrico Hoepli Ed. Libr., 1893, p. 311-312.

( 2 )  De-Castro, Op. cit., p. 1 1 5 .
( 3 ) Il Comandimi, L ’Ita lia  nei cento anni del secolo X IX , Milano, An­

tonio Vallardi, 1900, Voi. I, p. 5 4 , la chiama » Legge completiva dell’or­
dinamento dell’esercito della Rep. It. ». La legge 9 Nevoso, in bell’origi­
nale stampato dell’epoca, trovasi nella collezione di documenti per la storia  
dei costumi dell’Autore in San Colombano al Lambro. I quadri organici 
comprendevano: Ufficiali 7 2 5 , Soldati 1 3 .3 8 4  e richiedevano una previsti 
spesa annua-complessiva di L. 4 ,5 0 6 , 5 3 2 .6 .6 .



1 4 0  V IT A  E  F R A M M E N T I D I V IT A  SÀ N C O LO M B A Ñ E SE

A l l ’Armata della  R e p u b b lica  Ita lian a  creata con le g g e

9 N evo so  (30 D ice m b re  1800) e 4 C om plem entario anno 

I X  (21 S ettem b re  1801) per il p iede di pace e risu ltante 

dallo scioglim en to  delle d ue d iv isio n i dei corpi cisalp in i 

(italica e cisalpina) e loro  riunione in un solo esercito , fu 

agg iu n ta  la Riserva, « ch e in com in ciand o  dal prim o di 

O ttob re del corren te  anno si riduce nei cinq ue prim i 

su ssegu en ti al suo com pim en to  di 60 mila uom ini »; l ’una 

e l ’a ltra si form ano m ed ian te la  coscrizione (art. 1-3) ; 

questa abbraccia  tu tti i nazionali dai 20 anni com piuti 

ai 25 term inati, escluse alcune catego rie  di cittad in i, ch e 

non è il caso di enum erare specificatam ente, eccettu ati 

ancora coloro che non possedessero i requisiti fisici r i­

chiesti per il servizio  dai regolam en ti m ilitari, con l ’onere 

in tutti g li esonerati suddetti del p agam ento  di una tassa 

purché god essero  di un reddito non inferiore alle lire 1000 

m ilanesi annue (art. 4-8). I coscritti si d iv id evan o  in cin ­

que classi, com prensiva ciascu n a di tutti quelli dello 

stesso anno di età (art. 10) ; in ogn i c lasse  erano prim i 

iscritti g li  ultim i nati, in vece  i figli unici, g li  am m o­

g lia ti etc. (non va le  la pen a di d iffon d erci in particolari) 

dopo tutti g li altri nella  lista  d ella  propria classe (art. 13- 

14). T u tti g li  iscritti nelle lis te  «;fino a che v i restano 

com presi possono essere requisiti per il servizio  m ilitare » ; 

da q uesti il G o vern o  le v a  « il num ero d ’uom ini necessario  

a com piere l ’arm ata attiva, ed a rim piazzare nella stessa 

coloro  che hanno diritto  ad assoluto conged o  » fissando 

in ragion e di popolazione il co n tin gen te  dei coscritti d ’ogni 

dipartim en to (art. 23-25). I prim i iscritti della stessa classe 

erano i prim i ob b ligati al servizio  ; i con sigli dei sin goli 

com uni p otevan o  am m ettere nel proprio co n tin g en te  tutti 

quei coscritti che v i si offrissero com e volon tari ; q u a -
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lunque coscritto  requisito  p o teva  dispensarsi dal servizio  

presentan do un sostituto  idoneo quantunque non coscritto  

purché non oltrepassasse i 30 anni (art. 28-32); il servizio  

m ilitare durava in m assim a quattro anni in tem po di pace 

e quanto fosse necessario in tem po di guerra (art. 36), 

Coscritto requisito è definito « qualunque coscritto  v o lo n ­

tario o su p p len te accettato  o com andato dal C o n siglio  

del proprio d istretto, ch e è destinato  a far p arte del con ­

tin gen te  del proprio Com un e » (art. 67).

T u tte  cinque le  classi, com prese fra l ’O ttob re 1802 

ed  il Settem bre 1803, furono nella prim a coscrizione a s­

so g getta te  alla requisizione, per un periodo proporzional­

m ente inferiore ai quattro  anni (e cioè finché tutte  le 

prossim e coscrizioni avessero  com pletato  le cinque classi 

d e ll’arm ata: art. 40 e 42).

P er costitu ire la  Riserva, destinata unicam ente a p o r­

tare l ’A rm a ta  al p iede di guerra, si procedeva in cin q ue 

anni, m ediante una leva  di 12 mila coscritti ogn i a n n o , 

per il prim o anno si sarebbe fatta la leva da tutte  cinque 

le  classi in egu ale  porzione, le operazioni si d ovevano 

eseguire un anno dopo quelle dei requisiti per l ’A rm ata  

(art. 43-45); i riservisti non prestavano servizio  m ilitare 

in guarn igione, ma restando « alle loro case » erano « riu­

niti ed esercitati nelle stagion i, in cui m eno si lavora alla 

ca m p a g n a  » (art. 48) (1).

§ 2. —  L a  fo r m a z io n e  d e l l e  liste

M entre jl d ecreto  V i c e p r e s i d e n z i a l e  30 O tto b re  1802 

a vev a  ordinato l ’attivazione i n  tutti i com uni d e i  registri

(1) La legge è pubblicata nel Bollettino delle Leggi della Rep. II. Mi­
lano, Luigi Veladini, Stamp. Naz., 1802, p. 254-252.



della Guardia Nazionale (i) nelPultimo giorno di quell’anno,
I della Repubblica Ita liana , il Cusani , V ice-Prefetto  
di Lodi (Distretto III nel Dipartimento dell’A lto Po) spe­
diva, come alle altre, alla Municipalità di San Colombano 
la circolare N. 3123 Fase. 3, che accompagnava le istru­
zioni date dal Melzi agli Ufficiali Superiori destinati da 
lui ad invigilare, coadiuvare, facilitare « e diriggere (sic) la 
Coscrizione > che era stata ordinata con legge 13 A gosto  
ed avvertiva che, con Decreto 16 Dicembre, era stato no­
minato per il Dipartimento lodigiano il Cittadino Brunetti, 
Capo-Battaglione della Seconda Mezza Brigata di Linea. 
Ma « essendo caduto infermo » costui, il Ministero vi sur­
rogò il Capo-Battaglione Bertoletti (Nota 5 Gennaio 1803 
N. 34 Fase. 3 del V ice-Prefetto al Comune).

Senza riportare qui particolareggiatamente gli arti­
coli dell’Istruzione, mi limiterò a dire che, per quanto 
concerne le amministrazioni comunali, essa incarica l ’Uf- 
ficiale di sorvegliare la formazione della lista di leva in 
conformità delle disposizioni, portandosi prontamente in 
luogo, qualóra occorresse ; di risolvere dubbi che sorges­
sero nell’applicazione della legge, decidendo direttamente, 
« nei casi di doglianze di eccettuati per invalidità al ser­
vizio * in base al regola neato emanato il 6 Nevoso anno 
IX , o consultando il Ministero in casi « remoti che non 
vi credeste sicuro di pronunziare rettamente il vostro giu­
dizio * e sempre in iscritto, tenendone nota in registro 
apposito (art. 3 -8  e 10) e di riferire infine al Ministero 
stesso nei casi « di dolosa negligenza * (art. 9).
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(1) Comandini, Op. cit., Voi. I, p. 56. I documenti, che si citano, 
sono tutti inediti e conservati nell’ARCHivio Comunale di San Colombano: 
M ilita r i dal 1803 al 1812, Leva, Carteggio ufficiale, Coscrizione 1803,
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Il 9 Gennaio (N. 39) si accusava ricevuta della cir­

colare.
Il 21 Febbraio (Circolare N. 756) il Sommi, Presi­

dente dall’Amministrazione Dipartimentale dell’A lto  Po, 
avvertiva che il Registro per la Coscrizione doveva com­
prendere non solo i cittadini cui spettava presentarsi alle 
rispettive Municipalità per l ’iscrizione, ma anche tutti gli 
altri che cadessero, per ragione di età, sotto la coscri­

zione.
Il 5 Marzo (Circolari N. 848, 850, 859, 862), — che ridda 

di date ! — in seguito ad ordini del Ministero della Guerra, il 
Prefetto dichiarava che il termine fissato dalla legge per la 
formazione delle L iste Nominali era improrogabile, e che si 
sarebbero applicate le comminatorie severe portate dalla  
stessa in caso di resistenza, « giacché è intenzione del 
Governo, che la Coscrizione abbia il suo pieno, e pronto 
effetto *. — Avvertiva poi che ciascun Nazionale dom i­
ciliato all’estero doveva essere iscritto e che, per cele­
rità, si consentiva ai comuni morosi « in questa sola oc­
casione, e senza tratto d’esempio » di omettere i conno­
tati e la statura degli iscritti, accennandone i motivi. Se­
guono particolari non degni di nota, ma si accentua che 
il Governo sarà « quanto più condiscendente » * verso gli 
Amministratori che, sormontando ogni ostacolo, si sa­
ranno studiati di dare una irrefragabil prova del loro at­
taccamento alla Patria, ed al Governo nel pronto adem ­
pimento della gelosa, onorevole ed im portante com m is­
sione ad essi affidata. >

Il Cancelliere Formentini trasmetteva un esemplare 
delle Istruzioni ed uno delle Module per formare la Lista  
nominativa, avvisando che avrebbe, appena ricevuto, man­
dato anche il « modello per misurare la statura dei coscritti »,



S o g g iu n g e v a  schiarim enti m inuti, che non vai la pena di 

riportare qui, e raccom an dava di avvisarlo  subito  « del 

g iorno preciso  in cui crede di potere d ichiarare aperto 

nella propria Com une il R e g is tro  d ei C oscritti onde possa 

disporre per la pubblicazione del corrente avviso  » 

(Circolare 7 F eb b ra io  1803). R isp o n d e v a  il Com une d ’aver 

fissato il 4 m arzo per tale  apertura (26 F eb b raio  1803 

N . 128). E ffettivam en te dal 15 febbraio  e non o ltre il 7 

m arzo p o teva  iniziarsi l ’apertura dei registri di co scri­

zione (1).

L a  form azione delle liste  fu pratica  o n e ro s a , per 

cento m otivi intuibili troppo facilm ente (la prim a co scri­

zione vera  e propria!....) m a neppur lon tan am en te ufficiali

o tali da propalarsi. Che i parroci non acco gliessero  p r o ­

prio a cuore aperto il reclutam ento non è m istero, nono­

stante le esortazioni c m inaccie del m inistro B o vara . D el 

resto, quello  stato d ’anim o g en erale  è m olto bene sp ie ­

gato  dal M arcili, un con tem poran eo: « L a  g io v e n tù  ita ­

liana non sem bra d isposta  pel m an eggio  delle  armi, tanto 

p iù  ch e m olti van no falsam ente persuasi che il num ero 

delle truppe francesi essendo al di là del bisogno, le 

truppe italiane non debban servire che com e ausiliarie » (2).

R ich iam erem o  qui alcuni particolari sui libri b atte­

sim ali, di cui g ià  ci occupam m o parlando della guardia  

nazionale, poich é g li argom en ti si connettono. I l 31 D i­

cem bre 1802 il C anonico G iusep pe C a llo tta , P rev o sto  di 

San Colom bano, co n segn ava  « lo stato d ’anim e dello  sp i­

rante a n n o , non che quattro libri di B attesim o, che 

conten gono tutti i nati in questa P arrocch ia , dal giorno 

30 S ettem b re 1740 fino al g io rn o  30 D icem b re 1793 ».
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( 1 )  C o m a n d i s i , Op. c i t . ,  Vo!. I ,  p. 7 1 .

( 2 )  De C a s t r o , Op. c i t . ,  p. 1 1 7 ,
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L o  stesso P arroco  richiam ò il libro origin ale dei 

b attesim i dal 15 F ebbraio  1778 in a v a n ti, ch e aveva
*

con segn ato  al Com une per le  operazioni di prepara­

zione d,elle liste, onde gli fu chiesto di ritorno (Nota

2 M arzo 1803 N. 148); a cui egli osservò che cred eva 

d ’a ver tornito sufficienti elem enti per l ’operazione con 

l ’elenco preciso ed autentico, m unito propria firma, « di tutti 

i nati n ell’epoca dei cinque anni' indicati dalla le g g e  di 

coscrizione m ilitare con la  specifica del giorno, mese, 

anno, e nome dei gen itori di tutti i nati stessi », ch e se 

la M un icipalità  inten deva di d over verificare l ’elenco col 

registro  p oteva m andare un suo U fficiale in casa parroc­

chiale. C h ied eva in restituzione altri libri di battezzati 

dal febbraio 1765 alla m età del febbraio 1778 (lettera 7 

M arzo 1803). R iven d icazion i di diritti della Chiesa, dunque. 

M entre g li am m inistratori d icevano al V icep refetto  (14 

M arzo 1803 N. 160) di ritenere i detti libri in u ltim a.an a­

lisi « D ocum enti della Com une e non g ià  p rivativ i del P a r­

roco»! —  O ra questi —  assum eva il C o m u n e — m entre aveva  

in passato con segn ato  sem pre i libri, specialm ente quando 

erano occorsi « per com pilare lo stato  della G uardia N a­

zionale », si ricusa ora e vi sostitu isce « altrettante liste 

parziali dei nati ». Si protestava, sia per il pericolo di 

« equivoci ed errori » in m ancanza di opportuni controlli, 

sia per la so g gezion e del Com une al P arroco. Si so llecitava 

dal V ice -p re fe tto  il d iretto  ordine d e ll’im m ediata con se­

g n a  dei registri.

M a il V ice -p re fe tto , pur fissando il princip io  che « è 

preciso  dovere del Parroco di prestarsi a ll’ invito  della 

M unicipalità, quando occorre di som m inistrare qualche 

L um e, che tenda alla regolarità  ed a ll ’esattezza d e lle  O p e­

razioni » a v v ertiv a  quello  di recarsi a ll’U fficio Com unale 

Arch. Slor., A. XXXV. 12
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con i registri, concorrendo « pur esso a ll’ opportuno r i­

scontro co lle rilasciate liste, onde rilevare di buon co n ­

certo la verità, depurare g li equivoci, e quindi form are il 

R u o lo  secondo il p rescritto  dalla L e g g e  » (Nota 15 M arzo 

1803 N . 117 x F ase. 3).

D a L u ig i G allotta, il noto storico di S an  Colom bano, 

sappiam o poi, in m odo sicuro, c h e  il V ice -p re fe tto  aveva  

trasm esso il ricorso del Com une al parroco stesso « per 

cui producendo esso le  proprie g iustificazion i non si sp iegò 

alcuna pretesa e lo si lasciò quieto ed è da ritenersi che 

il V icep refetto  lo abbia im posto ai S ig g . M un icipali. »

(Annali, anno 1803).

Il prevosto , dunque, non andò, nè consegn o i libri ; 

il Com une (20 M arzo 1803 N . 194) g li fissò allora il 

« term ine onninam ente perentorio di g iorni tre » per ras­

segn are un regolare stato  d ’anim e portante « i l  nome e 

cogn om e d egli abitanti e dei loro gen itori ed individuare 

quelli avven ti (sic) l ’età dai 20 a 25 anni com piuti col

1 O ttobre 1802, se nubili, o am m ogliati, e se pria, o 

dopo della L e g g e  13 A g o s to » .

I l tono, v iv a c e  ad un tem po nella form a, ed un p o ’ 

rem issivo n e lla ' sostanza —  era anche giu stificato  d alla 

C ircolare dello stesso giorno N. 125 del C ancelliere di 

B o rgh etto , con cui si lam en tava la « lentezza » e « l ’ in­

dolenza direttam ente opposta alle superiori Istruzioni, ed 

a lle prem ure del G overn o  » e si p reten d eva entro 5 g iorni 

la L ista . Il P revo sto , per com pilare quanto gli era stato

—  direm o —  intim ato, vu o le  la restituzione del R e g istro  

g ià  reclam ato (Lettera 21 M arzo 1803).

Il C ancelliere, il 23 M arzo (N. 132) raccom anda nuo­

vam ente di « trascendere tutti g li ostacoli » p reavvisan do  

che « qualunque ritardo fa torto alla solita attiv ità , ed
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en ergia  di codesta A m m in istrazion e M unicipale, la quale

10 a veva  sperato che avreb b e preceduto tutte le altre, in 

, u n ’operazione cotanto im portante ».

L a  m unicipalità m ancava anche della m isura perso­

nale e d egli stam pi delle tabelle ; g iu stificava  quindi i 

suoi ritardi (24 M arzo 1803 N. 200). Il P arroco, a sua 

v o lta r lo  stesso giorno, presentando « porzione dello stato 

regolare' delle anim e di questa mia P arrocch ia  » agli ef­

fetti della le g g e  di c o sc r iz io n e , im putava a colpa del 

Com une il troppo b reve  tem po concessogli (dal 20 al 24); 

che se l ’in v ito  fosse stato insinuai> a tempo debito, « sa­

rebbe l ’operazione com piuta da qualche settim ana ; per

11 che non si può ascrivere a m ia colpa il ritardo, g ia cch é

10 intendo, e protesto  di prestarm i a ll’esecuzione regolare 

d egli ordini superiori e co lla  ma xim a sollecitudine, e 

senza ritegn o ». A ltr a  porzione « m anda il 26 M arzo ; 

rettifica poi qualche d ifetto ed om m issione » con foglio 

28 M arzo.

L a  v is ita  m ilitare d oveva  ess :re esegu ita  dal m edico

o chirurgo  del luogo  o vicin iori, secondo la C ircolare 5 

A p r ile  1803, da legg ersi « a chiara ed alta vo ce  al p o ­

polo radunato m assim e in occasione che sorte alla F esta  

dalle funzioni P arrocch ia li ».

F uron o nom inati il M odico condotto  D ott. F ilip p o  

G radi e il C h irurgo  G iu sep p e O ppizio  ; ne venne avvertito

11 p u bblico  con avviso  21 A p rile  N . 242 ed ai professio­

nisti scelti ^fu rivolto  il m aito, sotto  la stessa data, di 

contenersi in proposito coll 1 m ag g io re  scrupolosità, co­

stituendosi « responsale rigorosam ente di qualunque m an­

canza, parzialità, che p otrà  venire g iu stificato  essere stato 

da vo i com m esso in p regiudizio  della p ubblica  causa ».

Il 17 A p r ile  (N. 187) il C ancelliere chiede g li siano
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segn alati per il G overn o, che lo desidera, « quei funzio­

nari pubblici, o M inistri del Culto, che finora s ’im pegn a­

rono con energia per prom uovere dal canto loro la co ­

scrizione m ilitare ». N on mi consta che si sia risposto 

un rigo ...

C irca la Misura dei coscritti, il F orm entini, C an ce l­

liere del D istretto  di B o rg h etto  (Circolare 7 M arzo N . 96), 

poiché ogn i com une d ov eva  usarne una sim ile al m odello, 

in d icava  il fabbricatore C ittad in o  G iovan n i M astezzoli in 

Crem ona od il C ittad in o  L u ig i P aradisi di L odi, al quale 

anzi, « in prevenzione », eg li a vev a  g ià  ord in ato  otto 

delle dette m isure. Il 24 M arzo sp ed iv a  la m isura al C o­

m une e « l ’unico stam po che trovom i c o ll ’ agg iu n ta  di 

alcun i fog li sulla cui scorta spero che la M u n icip alita  

sappia su p p lire  alla m ancanza d egli stam pi ».

F u  fatto presente che, dovendo i trasgressori a ll’or­

dine di farsi iscrivere  o di dare g li schiarim enti per l ’i ­

scrizione portarsi nella lista  della  prim a classe « fra 

quelli che hanno ven ti anni ed un giorno », a ll’atto della 

requisizione sarebbero stati prim a chiam ati tutti coloro 

che furono iscritti n ella  prim a lista  com e renitenti ed il nu­

m ero ch e m ancasse a com pletare il con tin gen te dei re­

quisiti sarebbe stato levato  in p arti eguali dalle cinque 

classi dei coscritti registrati per ordine di nascita  ch e si 

saranno presentati spontanei a ll’inscrizion e (C ircolare 20

M arzo N . 128).

Il tem po in calzava per lo  svolgim en to  di tutte le  for­

m alità  p rescritte .

Con altra circolare (23 M arzo N . 136), il F orm en tin i 

com un icava che il prim o A p r ile  si sarebbe co n vocato  il 

Consiglio  D istrettu ale, onde si in v itava  per tal g iorn o il 

D e leg ato  d e ll’ A m m in istrazion e C o m u n ale  destinato  a

comporlo.
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S i o sservava  che ai parroci i Com uni d ovevan o ri­

chiedere le « note dei nati » e « tutti q u eg li schiarim enti, 

e cooperazione » che necessitassero.

L ’A m m in istrazione, il 27 M arzo, col N . 201, assicu­

rava d ’aver avvertito  il P arroco  fin dal 24 M arzo e di 

aver eletto, seduta stante, in d elegato  di L e v a  il M u n i­

cip ale Sterza, che avreb b e rim esse le liste  ultim ate.

Il 28 M arzo 1803, alle sei pom eridiane, (il segretario  

com unale T avazzi lo ha segn ato  sotto  il num ero di pro­

tocollo) ancora una circolare, con cui, segn alandosi che 

era g ià  trascorso definitivam ente il term ine per la form a­

zione della  L ista  dei C oscritti, m elanconicam ente si rile­

v a v a  che « nessuna anzi delle A m m in istrazion i, si è data 

la pen a d ’inform arm i dello  stato d e ll’operazion e » ; « quindi 

non posso nem m eno lusingarm i sulla speranza di ve d er­

m ela presentare da un giorn o a ll ’ altro, e v iv o  perciò 

nella più  penosa an gustia  »; su questo tono la  nota con­

tin ua e quasi m endica una risposta. Il B ianchi, P re s i­

dente d e ll’A m m in istrazion e nostra, scrive sul docum ento : 

« S i riscontri su ll’ atto il C ancelliere che per il g iorno 

stabilito  per l ’unione del C on siglio  D istrettu ale  sarà in - 

deffettibilm en te presentata la lista  dei coscritti della  C o ­

m une ». D unque, la prim a seduta del C onsiglio  D istre t­

tuale per l ’esam e delle  liste fu tenuta proprio il 1 aprile. 

I l  P resid en te del C onsiglio  stesso, di lì a poco, reclam ava 

1’ autenticazione della  M un icip alità  ad ogn i attestato  e 

l ’inscrizione dei certificati di nascita  ch e corredavano 

le  liste, onde rendeva tutti i docum enti per il com pleta­

m ento del caso (6 A prile),

I l 27 A p rile , il C an celliere a v v e rtì che il C on siglio  

si sarebbe riunito ancora il 9  M ag gio  m in accian d o: « le  

M un icipalità  che trascurassero di spedire il proprio D ele-
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gato , e li D e le g a ti che trascurassero d ’in terven ire al C on ­

siglio  saranno considerati poco attaccati alla R e p u b b lic a » .

C h ied eva  poi il voto  d elle  A m m in istrazioni su ll ’am ­

m issibilità d e ll’istanza e validità  dei tito li dei richiedenti 

l ’esenzione « per inferm ità o cattiva  conform azione di 

corpo » e sulla va lu tazio n e della rendita loro p er l ’appli­

cazione della tassa : si tratta  del noto tributo che ora è. 

applicato  dal nostro S ta to  seguen do le  grandi linee di 

quel p rovvedim en to.

R a cco m an d a v a  ancora esattezza : « li C oscritti hanno 

un sacro d iritto a tutta  la d iligenza, a ttiv ità  e  zelo perchè 

nessuno ne vad i indebitam en te escluso, e p erchè ciascuno 

dei registrati sia co llocato  nella classe ch e g li appartiene ».

I l i M aggio , con espresso, a v v isav a  essere g iu n to  a 

B o rg h etto  il Com m issario D e leg ato  dal G overn o p er l ’at­

tivazion e della coscrizione nel D istretto , p rescrivendo di 

rassegnare le Liste depurate dei C oscritti entro il g iorn o

6, sotto  la responsabilità  del C on siglio  ; so llecitava  quindi 

l ’invio  della  lista  classificata  di S. Colom bano entro qua- 

ran tott’ore. N on  dub itava  ch e la nostra M un icipalità  si sa­

rebbe « distinta » anche per ciò « col suo zelo  ».

In  esecuzione della qual nota, il 3 M ag gio , con fo­

g li N . 267 e 286, si in v iav a  la  Lista classificata dei coscritti 

ed i docum enti g iu stifica tiv i, « credendo questa M un icip a­

lità  di p otere  approvare le  sin go le  fedi di M edico e C hi­

rurgo rilasciate a lli in d ividui » ed avverten d o  non sem ­

brare che dovesse andar so g g e tto  a tassa alcuno d egli 

esenti del paese, esclusi due : S an to  S terza  e G irolam o 

M onico che god evan o  rendite da L .. 1000 a L . 2000 

ciascuno.

Il C on siglio  D istrettu ale  risolse di a sso g g e tta re  ad 

un nuovo esam e di due m edici cin q ue iscritti di S . C o­
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lom bano, non essen dogli sem brati « abbastanza com pro­

vati i titoli e le p rove » per la esenzione (N ota 1 1 

M ag gio  1803).

Il 7 G iugn o, si in v itava  il Com une ad accertare  se 

fra i m orosi alla leva  (cioè che ancora non avevan o  p re­

sentato i necessari docum enti per l ’iscrizione) v i fosse 

qualcun o fisicam ente in ab ile  o dispensato (N ota 7 g iu g n o  

1803); fu rim esso un elenco con 26 nomi (Nota 13 g iu ­

gn o  N . 316).

§ 3. —  L a  r e q u i s i z i o n e  e d  i  v o l o n t a r i

P e r  g li abili, si sa a quali proporzioni fosse g iu n ta  

la d iserzione; ad im pedirne il ripetersi, in prevision e, il 

24 M aggio , una circolare vicep refettizia  a vv erte  che nes­

sun individuo cadente sotto la coscrizione può assentarsi 

dal territorio del d istretto  di suo dom icilio da quel giorno 

fino al com pim ento di sei settim ane, raccom andando la 

più scrupolosa vig ilan za  al riguardo. In convenienti gra vi 

si verificarono, a ll’atto p ratico ; a M ilano, non si lasciano 

uscire dalle porte di città  i g io van i n e ll’età  della coscri­

zione ! (1).

Q uesta norm a è l ’applicazion e d ell’art. 3 del decreto 

sulla requisizione m ilitare 13 M aggio , con cui il V ic e p re ­

sidente della R e p u b b lica  fissava il term ine di sei se tti­

m ane da quella  data per « com piere » l ’arm ata della R e p u b ­

blica proporzionando la leva  al vuoto presentato  dai qua­

dri, com in cian dola dai renitenti a ll’iscrizione nelle liste (2)

( 1 )  D e  C a s t r o ,  Milano durante la dominazione napoleonica, c i t .  p . 1 1 7 .

(2) Art. 15 legge coscrizione: « Chiunque trascura di presentarsi al- 
l’Autorità del proprio Comune per farsi inscrivere, o rifiuta di dare gli 
schiarimenti necessarj per la sua iscrizione, è portato nella lista della prima 
classe fra quelli che hanno venti anni ed un giorno ».



1 5 2  V ITA E  F R A M M E N T I D I V IT A  SAN COLOM BAN ESE

e proseguendo, se del caso, a le v a r le  proporzionatam ente 

da tutte  le c la s s i;  istitu iva  un Giurì di leva in o gn i d i­

partim ento (i).

M a se rp e gg iav an  voci ed il tim ore in g igan tiva  che i co­

scritti dovessero « m arciare fuori della R e p u b b lica  ; « per 

« tranquillizzare g li  anim i » il V icep refetto  com unicò il 31 

M ag gio  (Nota N. 2646 F ase. 3) una circolare 20 A p r ile  

(N. 2853) del M elzi, in cui è detto  : « senza arm ata, senza 

arm ata di C ittadini non v ’ è  Patria, non v ’è N azione. Si 

è  sparso ad arte da chi non am a la con solidazion e d e lla  

R e p u b b lica  Ita liana che l ’im m inente requisizione dovea 

farsi per m ilitare fuori del territorio della R ep u b b lica . 

D is tru g g e te  q u est’ inganno afferm ando altam ente che i 

C oscritti non saranno chiam ati se non per riem pire i 

quadri d e ll’arm ata stabile  della R ep u b b lica , di q u est’a r ­

m ata che d eve difenderla, e farla rispettare d all’ estero, 

ed assicurarne la tranq uillità  n e ll’interno ».

« I  cam bi erano perm essi; variava la som m a g iu sta  la 

condizione del coscritto , m a non d oveva  mai o ltrepassare 

le  1500 lire. E ra  una porticin a aperta e vi si gettaron o 

m oltissim i » —  dice il D e  Castro (2).

Il C on siglio  D istrettu a le  d elib erava  d ’in vitare  le A m ­

m inistrazioni Com unali a fare una co lle tta  « il cui p ro ­

dotto  d ov eva  distribuirsi a q u e ’g io van i benem eriti che si 

offriranno di servire com e volon tari a scarico del contin­

gen te  delle  risp ettive  Com uni » .

R a cco m an d a v a  a questo  fine « insinuazioni presso li 

più facoltosi » cittadini e « la cooperazione dei Parrochi, 

quali hanno una più decisa influenza sui loro P arrocch ian i »

(1) Bollettino delle Leggi della Rep. II. Anno II, Tip. cit., p. 90.
(2) De C a s t r o , Op. cit'., p. 116.
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per sp in gerli a gen erose oblazioni atte a fornire i mezzi 

alle reclute. Così si confidava di form are i con tin gen ti 

con volon tari. Il Com une perciò  pubblicò  l ’avviso  3 G iu gn o  

N . 315, d elegan d o a riscuotere le som m e il M unicipale 

In g eg n e re  Sterza. N otificava  che il co n tin gen te di S an  

C olom bano era fissato in ven tu n  uom ini su n ovan taquattro  

che erano stati assegn ati al D istretto  di B o rg h etto , in 

luogo di settan tatrè del primo riparto in  segu ito  a rettifiche 

di calcoli d e ll’A m m in istrazion e dipartim en tale per so p rav­

ven u te istruzioni del M inistero della G uerra, fidando di 

poter costitu ire tal num ero di vo lon tari anziché di r e ­

quisiti. N e fu com unicato il tenore al P arroco, ch e perorò 

d a ll’alto del pulpito. « M a tutto  senza il m inim o effetto ! » 

scrive  il 14 G iu gn o  la  M un icipalità  al V icep refetto , ch ie­

den d ogli l ’ autorizzazione di convocare « quando fosse 
possib ile  anche per dom ani dopo panzo » « alla  p re ­

senza del D e leg ato  » il C on siglio  Com unale per avv isare  

ai provved im enti del caso. I l C an celliere Form entini 

aveva avv ertito  fin dal 9 g iu g n o  che « convenen do coi 

vo lon tari pel prem io, si procurano anche col m ezzo delle 

sovven zion i le som m e occorrenti com patibili co ll’econom ia 

delle Com uni ». Q ueste  d ovevan o  fare « ogni sforzo per 

suplire al proprio contin gen te  con volontari », poiché, in 

difetto, si sarebbe proceduto a requisire in ogn i com une 

i soli iscritti nella rispettiva  lista dello stesso.

Il 16 g iu g n o , so llecitata  nuovam ente dalla nota 12 

g iu g n o  det C on siglio  D istrettu ale, scadendo in quel g iorn o 

l ’estrem o term ine per la presentazione dei volon tari, la 

M un icipalità  d ov eva  m elanconicam ente constatare di tro­

varsi « nella  più critica  e dolorosa situazione per non 

avere sin d ’ora potuto trovare li volon tari ». C iò  ch e non 

d eve far m eravig lia  in un borgo, se persino nella cap itale  

Arch. Stor., A. XXXV. 13
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« alcuni onesti cittad in i vanno per le case, anche dei p ar­

ticolari, alla  questua, onde p agare i volontari » è un con­

tem poraneo ch e lo narra (i).

V a n e  le  richieste di oblazioni ai p rivati, van e le 

eccitazioni ai g io van i anche « co ll’autorevo le  opperà (sic) 

del P arroco  ». I l Com une non dispera di poter contrarre 

un m utuo e così procurarsi vo lon tari « che sarà però 

d ifficile poter essere nativi o dom iciliati precisam en te del 

D istretto , aven do d ig g ià  in proposito  fatte le  opportune 

pratiche ».

Segnalava però il fatto che « più volontari nativi e 

domiciliati nella Comune hanno già preso in tale qualità
il servizio nell’Armata della Repubblica ». Erano :

i. O ppizzio  L eop old o  —  2. R o s s i F ran co  —  3. T u r-  

coni P ao lo  —  4. G rassi L u ig i, G endarm i —  5. M arabolo 

G iusep pe M aria, C acciatore a cavallo  —  6. M ariani A n g e lo , 

T en en te  nella  truppa di linea.

C hiedeva che costoro venissero com putati a sc a ­

rico del contin gente del Com une. A n c o ra  dom andava, 

com e g ià  era stato consentito  ad altri, che anche a S. Colom ­

bano ven isse perm esso di supplire con vo lon tari nativi 

e dom iciliati nel territorio  della  R e p u b b lica , sebben e non 

del d istretto  di B o rg h etto  (N ota 16 g iu g n o  N . 323).

I  vo lon tari —  sp ecificava una lettera  15 g iu gn o  del 

F orm entini —  d ovevan o obbligarsi per quattro  anni ed 

i Com uni avrebbero fissato il prem io da accord are loro 

ed il m odo di pagarlo  ; co n sig liav a  di farsi so v ven ire  le  

som m e occorrenti. Il g iorno dopo, in relazione a tu tte  

queste pratiche, d eliberava il C on siglio  Com unale di con ­

trarre un m utuo di lire seim ila con il M on te di P ie tà

(1) D e Castro, Op. cit., p. 116.
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locale, da restitu ire  « ai prim i fondi di cassa, che per 

tale  o g g e tto  si renderanno disponibili anche con un s o ­

pracarico  da porsi n e ll’ E stim o ». S o g g iu n g e v a  che tal 

m isura era d ettata  dalla u rgen za e dalla critica situazione 

« in  cui trovasi > il Com une ; d iceva  ch e i volontari si 

erano in  p arte g ià  presentati.

§ 4. —  L a  p r e s e n t a z i o n e  a l l e  a r m i .

V en n e, il 24 G iugn o, la  allora dolentissima n o ta ; la 

tab ella  dei coscritti da requisirsi nel Com une, lasciando 

a ’ suoi am m inistratori « d istin guere se sia p iù  prudente 

l'in v itarli, e detterm inarli (sic) colla persuasione a presen­

tarsi spontaneam ente, o il farli arrestare colla  forza », 

p revi accordi col P reto re  loca le  e servendosi d e ll ’ opera 

d egli uom ini d ’arm e; che se occorresse, anche di altra forza 

arm ata. « In  o gn i caso » —  chiaram ente si esprim eva il 

C on siglio  — esso « sca rica  suU’A m m i distrazione M unicipale 

tutta  la  sua responsabilità  e fa riflettere che il m inim o 

ritardo può com prom etterla  ». S e  v i fossero volon tari , 

si d ovevan o  m andar subito  « per ridurli in tabella, e di­

rigerli a Crem ona per dom atina altrim enti non ponno più 

essere a ccettati ».

D e tta v a  altre norm e p artico laregg ia te  al riguardo.

Con u n ’assenn ata risposta, stesa di tutto  pugn o nella 

stessa m inuta d a ll’avvocato  B ianchi, P resid en te d e ll’A m - 

m inistrazione, il Com une tro vava  « nè convenien te nè 

conform e allo sp irito  d ella  L e g g e  » dover rispondere 

della  presentazion e dei coscritti, m entre il C onsiglio  D i­

strettuale p o te va  p rovved ere al riguardo direttam ente e 

facev a  riflettere « ch e vo len d o  anche usare la forza non 

si potrebb e così facilm ente assicurarsi dei pred etti c o ­

scritti, d acch é essendo questi per quanto consta alla  M u­



1 5 6  V IT A  E  F R A M M E N T I D I V IT A  SA N CO LO M BA N ESE

n icipalità  inservienti e nulla possidenti questi g ià  da gran 

tem po specialm ente di notte van n o  ram inghi ne è così 

facile  il poterli assicurare ».

F rattan to , in v iav a  undici vo lon tari, due d e ’quali com ­

presi n e ll’elenco dei riquisiti (G nocchi e R in i) ed affer­

m ava di aver trovato  altro supplen te (per il Fedeli).

E cco  l ’elenco dei requisiti trasm esso dal C ancelliere 

di B o rgh etto  :

1. G n occh i F e lic e  di A n g e lo , calzolaio  - S .  Colom bano

2. M ariani R in a ld o  di A n to n io  M aria —  ivi.

3. M aiocchi Colom bano di G . B a ttista  —  ivi.

4. M uzzi B assan o  di G iu sep p e —  ivi.

5 . G arini L u ig i —  M iradolo (V albissera).

6. T eren zi D io n ig i di F erd in an do  —  S . Colom bano.

7. T eren zi G iovan n i B a tt. di F erd in an do  —  ivi.

8. B aratieri L u c a  —  S en n a F erraro.

9. R o ss i L u ca, cavagn in o  —  C asalpusterlen go.

10. L ab ò  Costantino —  S an  C olom bano (Coste col 

F ra te  C ornaggia).

11. P ezzon i F ilip p o  —  C hign olo.

12 S elm i P aolo, garzone dei F ra te lli G ranata  —  San 

C olom bano (Carubello).

13. P ezza  P aolo , garzon e dei F ratelli T a va zzi.

14. P ezza  D om en ico  —  V illan o v a.

15. M uzza G iu sep p e M aria —  L iv ra g a  (Bovera).

16. Q uadro G iovan n i —  ivi.

17. M atelli B o rto lo  —  S . Colom bano (S. Bruno).

18. D elfan te  G iovan n i B attista  —  ivi.

19. S in i Carlo, presso G iu sep p e F o rm a g g ia  —  San 

Colom bano.

20. B ernazzani Carlo —  L iv ra g a  (Bovera).

Il 27 g iu g n o  il Com une notificava d ’aver sp edito  a
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Crem ona 7 volon tari, stati accettati, m ancando cosi an ­

cora 14 persone. A d d u c e v a  d ’aver avuto  affidam enti v e r­

bali d ’una proroga di tolleranza per tre o quattro giorni 

dopo il 16 g iu g n o  ; p recisava  poi che in altri com uni p ro v­

v id e  alle r«golari requisizioni il C on siglio  D istre ttu a le  e 

non quello Com unale. Così il C ancelliere si vide costretto  

a rim ettere le lettere dì requisizione, av v erten d o  però che, 

se non si presentassero i prim i requisiti, si sarebbero 

d ovuti requisire a ltrettanti im m ediatam ente se g u en ti i 

prim i, nelle risp ettive  classi. D a v a  poi schiarim en ti sul­

l ’uso della forza.

< A lc u n i dei renitenti, eccitati, si sono g ià  p re se n ­

tati e v i si spediscono p erch è esam inate se siano abili 

al fine ricercato  » ; così, il 30 g iu gn o , il Com une ; g li 

uom ini d ’arm e furono m andati a prendere quelli ch e abi­

tavan o fuori paese ; il Q uadri è a B o rgh etto . « Q uesta 

m attina poi si è presentato  a questa M un icip alità  certo 

B assan o B o selli ab itan te a C asale P u s te rle n g o  il quale as­

sicura che per S ab b ato  m attina avrà  presso d i se da do­

dici, o quattord ici vo lon tari ». A n c h e  ad un certo Mol- 

tin i presso 1’ U fficio  V icep refettiz io  fu scritto  fin dal 21 

g iu g n o , per alm eno dieci individui.

C ol 3 di lu g lio  d ov eva  presentarsi al G iuri di leva  

in Crem ona « il rim anente d e ’requisiti, volon tari, e su p ­

p len ti » dovuto  dal distretto  ; i coscritti di S . C olom bano 

sarebbero g iu n ti sopra vettu re « g ia cch é  valen d osi di 

carri non sarebbe possib ile, che arrivassero colà prim a 

del mezzo giorno » ; si raccom andava il m iglior « tra tta ­

m ento » ai requisiti (N ota 1 lu g lio  1803).

A ltr i  otto volon tari furono in viati il 2 lu g lio , ch ie­

dendosi nuova dilazione p erch è i renitenti avevan o  m u­

tato  residenze, od erano inabili fisicam ente, ecc. (N ota 2
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luglio) e intanto il C on siglio  D istrettu ale  esclu d eva  dalla 

lista  quattro  (A n seim i P aolo, Q uadri G io van n i, B arattieri 

L u ca, P ezzoni Filippo) ed in v ita v a  il C om une a sostitu irli 

con altrettanti che li seguano im m ediatam ente su ll’elenco  

da noi riportato, in difetto (s’ intende) di v o lo n ta ri; a v ­

ve rtiv a  infine ch e il R o s s i L u c a  ch e era stato  presen tato  

dal coscritto  M erlini (N ota del G iurì di leva  di C rem on a 

17 lu g lio  1803 N . 369) non era stato tro va to  a Casalpu- 

sterlen go dai due uom ini d ’arm e di S . C olom bano m an­

dati per arrestarlo. S i seppe poi che il R o ss i s ’era p re ­

stato  com e volon tario  p er un altro com une (10 lu g lio  

1803) e finalm ente che non era sottop osto  per la  sua età 

a lla  coscrizione (N ota 29 ago sto  1803).

I l P ezzoni G iacom o F ilip p o , iscritto  nella lista  di 

C hignolo, non fu accolto  a scarico di S . C olom bano (N ota 

30 g iu g n o  del C om une di C h ig n o lo  e 1 lu g lio  1803 del 

C om une di S . Colom bano).

C he cosa si d ava  ai vo lon tari ? U n certo  G iovan n i 

B a ttista  Sfon drini si d ice cred itore di L . 360 p er prem io 

(N ota 8 m aggio  18 0 4 'N . 131 del Cancelliere).

G iovan n i X avazzi fu volon tario, riten uto a scarico  

del Com une, a nom e dei segu en ti e per il corrisp ettivo

o prem io di ven ti zecchini, g iu sta  queste offerte (23 g iu g n o  

1803);

1. G o b b i G iu sep p e —  30 zecchini.

2. O lce lli G iacom o F ilip p o  —  30 zecchini.

3. Carenzi C olom bano —  30 zecchini.

4. L o n gh i G iovan n i A n to n io  —  30 zecchini.

5. D am ian i Carlo —  35 scudi di M ilano.

6. S a lla  Carlo A n to n io  —  30 zecchini.

7. T ro g lio  Carlo A n d re a  —  30 zecchin i.
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8. C lin i Carlo —  20 zecchini.

9. P agan u zzi A n g e lo  —  30 scudi.

10. G n occh i F e lic e  —  20 zecchini.

(A tti N. 311 del 1808 ed antecedenti).

D e g li ob b ligati alla  coscrizione non requisiti, nessun 

nom e in questa prim a leva  em erge degn o  di nota sp e ­

ciale d agli atti, tranne quello  del D o tto r G iusep pe A n ­

tonio M onti del fu avv o cato  F ra n cesco , e di T eresa  M a­

gnani, « fig lio  unico di donna ve d o va  con otto sorelle »

(18 m arzo N . 216).

F u  poi costui un d istinto uom o p u bblico  san colom -

banese (1).

Il F orm en tin i vo lle  sapere il num ero dei sanco- 

lom banesi assentatisi dal Com une per sottrarsi alla c o ­

scrizione (N ota 11 lu g lio ); nessuno si rispose (N ota 16

lu g lio  N . 359).

A l  14 luglio , u sciva  il bel proclam a del G overn o 

con cui si p re fig g ev a  il term ine di un m ese ai coscritti 

fu g g itiv i per costitu irsi al G iuri di leva  se requisiti ed alle 

M un icipalità  se coscritti (2).

F in alm en te, « avvicin an dosi al suo com pim ento la 

penosa (!) operazione della lev a  » il C on siglio  D istrettu ale  

rin graziava  il Com une della sua collaborazione e g li ch ie­

d eva  la  specifica delle spese fatte « per la  riunione, m an­

tenim ento, scorta e trasporto  dei requisiti e vo lon tari al 

Capo lu o go  del D ip artim en to  ». (N ota 20 luglio).

P o ch i giorni dopo, v e n iva  rassegnato il conto in 

L . 818.06 (N ota 31 lu g lio  N . 375).

(1) Vedine notizie in Arch. Sior. Lodig-, 19 P-
(2) È assai noto agli studiosi di storia. Comunque, leggesi a p. i }5 

del cit. Bollettino Leggi del 1805.



S u l trattam ento d elle  G u ard ie N azionali ch e sco r­

tavan o i coscritti furono dettate  norm e con circolare 20 

lu g lio  N . 3561. M a la d iserzione era a ll ’ordine del g iorno. 

Contro i renitenti, e « 1’ asilo ch e si accorda in alcune 

Com uni ai soldati fu ggiasch i » ciò che « fom enta, e p ro ­

m ove di g io rn o  in giorn o  nella  truppa lo spirito di d i­

serzione » il P refetto  di Crem ona sp iccò  una severa  cir­

colare (19 agosto  N . 11993). E d  a n co ra : il V icep refetto  

d oveva, il 30 su ccessivo  (Circolare N. 4388) rilevare che 

« la diserzione d e ’ coscritti è in o g g i ad un punto riflessibile 

pressoché in tutti i Corpi d e ll’ A rm a ta  » ; la sp iegazione 

del fenom eno era da ricercarsi nella « sicurezza » dei g io ­

van i « d ’essere accolti nelle case d e ’ loro parenti, ed am ici, 

e di potervi rim anere tranquilli » ; ciò p ro v av a  la niuna 

vig ilan za, o l ’ indolenza delle A u to r ità  « loca li », onde 

in tim ava di denunciare ed arrestare chi si fosse ricoverato  

nel com une.

I l M inistro della  G uerra  statu iva  un ultim o term ine 

di cinq ue g iorn i dal 12 o ttob re 1803 per com pletare il 

co n tin gen te di requisiti di S. C o lom b an o; va rca to  questo 

estrem o lim ite, sarebbe stata  m andata la forza arm ata 

(N ota 12 o ttobre del Cancelliere). I l Com une riscontra, 

denunciando d ’a v e r  sostitu ito  al R o ss i L uca, F ran cesco  

E m an u ele M ariani che g ià  serv iva  n e ll’esercito, nato il 4 

febbraio  1781 (N ota 31 agosto  1803 N. 421) e lam en­

tandosi che, m entre (« cosa m ostruosa » d ice la  lettera) 

era stato acco lto  quel prim o coscritto  com e supplen te 

d ’un altro  com une, si v o lesse  escludere anche il M ariani, 

ch e alla M un icip alità  sem brava essere in possesso di 

tutti i requisiti vo lu ti (N ota 13 ottobre N . 469); il 

G iuri di L e v a  con d ecreto  N . 1081 non riten eva  però il 

M ariani a scarico del Com une e ch ied eva  un supplente
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entro cinque g iorn i, sotto  pen a di in viare  un d istacca ­

m ento di gen d arm eria  nazionale a carico  personale d egli 

am m inistratori finché avessero  com pletato  il contin gente 

assegn ato  al com une. (Nota 12 ottobre del Cancelliere).

San Colom bano, in fondo, d ice o scrive  o fa dire 

sem pre questo : il paese ha g ià  tan ti vo lon tari sotto  le 

arm i, servano questi di scarico  al suo co n tin gen te  ! M a 

ecco il d istaccam en to  di gendarm eria a cavallo , com posto 

d ’un b rigad iere  e 6 gendarm i, di cui 2 vennero m andati 

a S an  Colom bano, con l ’onere di L . 3 al g iorno  ciascuno 

oltre l ’a lloggio  e foraggio . (Nota 21 ottobre). Il Com une, 

allora decreta, il 22 o tto b re: « E ssen do riuscito inutile 

le replicate dim ostranze fatte al C onsiglio  D istrettuale' 

si com pleti il co n tin gen te sp ettan te a questa Com une, 

co ll’acquisto  d ’altro volontario. » D ieci g iorni si tra tten ­

nero il gendarm e Zanarolli ed il co llega  a S . Colom bano 

(N ote 31 ottobre del C an celliere e 9 novem bre N . 485 

del Comune).

Il cittad in o  L u ig i G e lm in i, incaricato  sin dal 16 

g iu gn o  di ricevere le oblazioni dei p rivati, fu in vitato  

per il 16 dicem bre a consegn are la som m a ricavata  (Nota 

15 dicem bre), ch e-p erò  ignoro.

L ’ultim o docum ento, che si riferisca alla coscrizione 

del 1803, da me rinvenuto, è la  nota 22 genn aio  1804 

N . 27, con cui il C ancelliere chiede il quadro d elle  tasse 

esatte e non esatte d a g li esentuati per m alattia e dai 

coscritti che hanno un su p p len te ; a g g iu n g e  schiarim enti 

per le  sp ese relative  al servizio  di leva.

Il Com une sp edisce i titoli g iu stifica tiv i delle  spese 

fatte e d ice di non avere i docum enti relativi alle tasse 

sul l’esenzione .m ilitare. .

M a la coscrizione era un fatto com piuto  r fin "dal"' 1 6 ’

Arch. S lor., A. XXXV. 14
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agosto 1803, aveva scritto il Melzi al primo Console :
« Treize mille et cinq cents conscrits ont rejoint déjà les 
corps à la date d'aujourd’hui. Sans les imperfections qui 
sont la conséquence naturelle d’un premier coup d’essai, 
la levée seroit facilement à l’heure qu’ il est complétée. 
Je ferai tous mes efforts pour en améliorer l’organisation, 
et l’esprit, en attendant que vous trouviez bon décider sur 
les circonstances ultérieures (1) ».

Io non so quale canzone modulassero i miei vecchi 
conterranei allorché vennero inviati a Cremona alle armi ; 
so però che l’anima loro è tutta, tragicamente e sempli­
cemente, in questi versi dei loro coetanei e concittadini 
del grande Impero, suggestivi molto, anche oggi :

« Je suis t'un pauvre conscrit 

« De l'an mille huit-cent dix

« Le maire et aussi le préfet 

« N'en sont deux jolis cadets.

« Ils nous font tirer 2’an sort,

« Pour nous conduit' z'à la mort.

« Dit' s' a' ma tante qtie son neveu

« Qu'en partant son coeur se fond  

« Tout comme un fromage blanc (2).

Oh! il buon formaggio lodigiano ed il lorenese !
S. Colombano al I.ambro, Ottobre-Novembre 1916.

(continua) G . B î C u r t i .

( x )  M e l z i , Op. cit., Vol. I I ,  p. 1 8 2 .  — Di alcune d if fi-o l tà  speciali 
della coscrizione (l’ordinamento amministrativo locale  é la genda rm er ia  
non ancora organizzata) il Melzi discorre il 18 Dicembre 1 8 0 3  al  B o n a ­
parte (Vedi ibidem, p. 304).

( 2 )  O l i v i e r  Paul, Les chansons de mèlriers. Paris, Libr. Charpentier 
et Fasquelle, 1 9 1 0 ,  p. 1 2 - 1 3 .



L ’A N C O N A  DI L E G N O  D E L L ’IN C O R O N A T A  
nel M useo  di Lod i

Nella ràccolta che onora la piccola città lombarda, 
e che si deve al culto de’ lodigiani per le patrie me­
morie, primeggia, fra tutte le opere delle tfarie arti, un 
polittico di legno intagliato e dipinto.

A Lodi la scultura in legno fu coltivata dalla fa­
miglia Lupi o De Lupi. Nel 1465 « m. dongiovanni qm. 
m: Filippo Lupi si era obbligato a dipingere un’ancona 
per l’aitar maggiore della chiesa di S. Gerolamo di 
Milano, con cornice d'intaglio, per ducati 16 d’oro, su 
silo disegno » (1). Un lavoro comu:le, che ci attesta della 
valentia dei fratelli Buongiovanni e Giovanni Bassiano 
è il polittico di Borgonuovo in Valtidone (in quel di 
Piacenza), con le firme e la data del 1474, poiché fu di. 
strutta da un fulmine, nel 1632,1 'ancona grande, eseguita 
per gli olivetani di Villanova (1491-95) (2), e l’altra del 
1492, già nel S. Cristoforo di Lodi, ora contraffatta radi­
calmente, nella cripta del Duomo (3).

Quando l’affresco miracoloso dell’incoronata, tolto fin

(1) F. Malaguzzi Valeri, Pittori 1.imbardi del Quattrocento, Milano, 1902, 
p. 2431 L a Corte d i Lod, i l  Moro - G li artisti lombardi, Milano, 19x7, 
p. 239.

(2) M. Caffi, D ell’arte lodigiana iti F. De Angeli e A. Timolati, 
L o d i:  M onografia storico-artistica, cap. IX, Milano, 1877, p. 120.

t  (3) Il Caffi ( Op. c it . , .p . 121) ed il Malaguzzi Valeri (opp. e' pp. citate) 
elencano pure altri lavori dei Lupi, ma di minore interesse.
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dal 30 del gennaio 1494 dal luogo d’obbrobrio, ebbe la 
consacrazione di un altare « Vornamento, che provvisoria­
mente f u  posto à torno a detta Imagine f u  fa tto  da Gio- 
zianni dei Luppi falegname, et scultore lodigiano » (1), a 
cui non si accordò l’incarico d’inquadrare l’antico dipinto 
in modo stabile. Si chiamarono di Milano, nello stesso 
1494, due maestri, quasi ignoti alla critica, ed il diarista 
del tempio scrive : « l'ancona di legno di basso rilieuo, _ 
che hoggi si uede sopra l'altare maggiore, con tu tti li  suoi 
ornamenti f u  fa tta  da Anbrosio e Gio : Pietro fra te lli  
Donati ingegneri et intagliatori di Milano > (2), il secondo 
de’ quali ritorna a Lodi nel 1514 per stimarvi le opere 
condotte dal Gambarino nella libreria ; il Cernuscolo sta­
volta lo qualifica < scultore et ingegnere >.

Prima di esaminare l’importante lavoro, ravvisiamo 
i Donati (3).

Scarsissime notizie ne danno tutti gli storici, dal 
Calvi (4) al Malvezzi (5). Il Sant’Ambrogio volle, anni

(1) Archivio dell’ Incoronata (Congregazione di Carità) P. C. Cer- 
nuscplo, Relatione delle rendite, et obligationi, che tiene la chiesa della San­
tissima Incoronata ec. (1487-1642), senza paginatura ; V. ad annum .

(2) Cernuscolo, m s. c it., ad annum .
(3) Cernuscolo, m s. cit., ad annum .
( 4 ) N otizie sulla vita  t  sulle opere dei principali architetti, scultori e p i t ­

tori che fiorirono in M ilano, Milano, 1859'^ 5> P- 203- ' 49® 
(non nel 1497, come erroneamente ricorda il Calvi) « Bernardino L an tan i 
Pittore di S. Colombano et Jacomo di M otti Pittore Milanese fanno  U  stima  
della indoratura dell’Ancona sudetta in L . l 56 )  a 23 nouembre. » Il Cernu­
scolo (m s. cit., ad annum ) anche qui mostra poca esattezza; nella stima 
è certo compreso il prezzo dell’ancona. L’indoratore Antonio Raimondo, 
milanese, fece qualche altro lavoro nell’ incoronata e nello Spedale Mag­
giore (cfr. Cernuscolo, m s. cit. 1497).

(5) Le glorie deil’arte lombarda, Milano, 1882, p. 102. Derivano ceca­
mente dal saccheggio del Cernuscolo il ricordo casuale di J. A. Crowe e 
G. B. Cavalcasene (A  history o f  pain ting  in l-Iorth Italy - edited by T. Bo- 
renius Ph. D. — London, 1912, II, 388 ed il. cenno biografico del Becker 
e Thieme (Allgemeines Lexicon der bild. KilnstUr, Leipzig, IX (1913) P- 4 ^7 -
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sono, illustrare il coro di S . F ran cesco  in P a v ia  (i), e 

riprodusse il d ocum en to —  scoperto  dal M aiocchi —  che 

com prova l ’a llogazion e d e ll’opera a g l ’in tagliatori m ilanesi. 

M a le  p agin e  m inuziose di questo  scrittore non servon o 

nè per la m iglior conoscenza d e ’ D onati nè per l ’analisi 

com parativa  d e g l’ in tagli laudensi e delle  tarsie pavesi. 

N on si a vv erte  alcun rapporto tecn ico  e stilistico  fra i 

prim i e le  secon de (trascuriam o per il m edesim o m otivo 

i due angelotti del reliquiario  della  S p in a  in P isa , i quali 

non escon o dalle  abitudini di un oscuro legn aio lo , e però 

affacciam o due ipotesi : o il docum ento p avese  è im pu­

gnabile , o l ’appunto del C ernuscolo  è confuso. P e r  noi 

non v ’ ha sc e lta : respin giam o il prim o dub bio, osservando 

ch e un con tratto, se ha la sua p ien a attuazion e, resiste 

ad o gn i con troversia  critica , finché uno nuovo noti lo 

annulli o re ttifich i; e crediam o degn o  di e s ie r  co n tra­

d etto  il cronista lod igian o. E g li  è la  sola fonte m an o­

scritta , m a non con tem poranea; com pila il suo diario 

n e ’ prim i lustri del S ecen to , ed i m ateriali onde s ’è valso  

si p erd ettero , poich é le  provvigioni con servate  risalgon o 

al 1516. Chi avesse la  pazienza di rileg ge re  attentam ente 

la  cronaca, s ’a cco rg ereb b e che l ’autore più  v o lte  cita  

l ’archivio , ma che spesso rifa a m em oria le  v ice n d e della  

chiesa, segu en do  la tradizion e orale.

♦* *
L e  figure hanno facce largh e e corte, con fronti 

b revi ; intorno agli occhi depressi si accen tu a il g ran d e 

zigom atico, e la m an dibola sv ilu p p ata  term ina nel m ento

(1) II coro d i S. Francesco Grande d i Pavia del 1484 dei fra te lli  G io. 
Pietro e Gio. Am brogio de Donati di M ilano in « R ivista  d i sciente sto­

riche », IV, (1907). PP- 321-30.
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tondo o aguzzo. I l naso d iritto (di rado aquilino) o le g ­

germ en te rin cagn ato  d iv id e  con un rilievo  netto  e  r isen ­

tito  i g lo b i oculari sp orgen ti e sp esso ve la ti dalle  g ra v i 

palp ebre. L a  b occa larg a  e le  lab b ra  grosse, quasi tu ­

m ide, non obbediscono, insiem e con g li altri elem enti 

facciali, ad un con cetto  estetico, quantunque siano tip ici 

i richiam i a ll ’A m ad eo  e ad altri bram anteschi lom bardi, 

ch e em ergono per l ’efficacia del m odellare più p erso n ag gi 

sim ili n elle  linee anatom iche, m a ben d iversi nelle a tti­

tudini e n e ’ segn i d e ll’età. I capelli sono trattati com e 

trecce di cordoncini, com e fo g liette  dure e spesse, d iver­

gen ti da. uno stesso stelo, o com e fettu cce di pasta  o n ­

dulate su le tem pie, prim a d ’ intrecciarsi e di scen dere 

g iù  per le spalle. L e  proporzioni d e ’ corpi riescono un 

p o ’ tozze, e le  m ani, dal m etacarpo grosso, hanno dita 

egu ali e lu n gh e con falan gi poco snodate ; n e ’ piedi, in 

gen ere  calzati, sono m eno censurabili, g li errori di forma.

I g esti si d istin gu on o  per la  grossolan ità  ardita  e b o ­

naria, ed i p an n eggiam en ti, nobili in più figure, d im o­

strano l ’in te lligen za  del rilievo, che ci fa sentire, sotto  g li 

avvallam enti, i dorsi ed i solchi circolari delle  p iegh e, la 

struttura anatom ica e l ’effetto delle  m osse. L a  rudezza 

del tag lio  è in cap ace di v in cere l ’ostile m ateria ; ma in 

questo  sa g g io  in egu ale  si d istin gu e la  co llaborazione di 

due artisti : l ’uno più  aspro e più  concitato , l ’altro più 

tranq uillo  n e ll’azione, e più esperto  nelle finezze p lastich e. 

A l  prim o van n o assegn ati i com parti con Gioacchino scac­
ciato dal tempio, con VApparizione deWangelo'a Gioacchino, 
con la  N atività d i M aria, col Presepio e la  terzu ltim a 

sib illa  della prim a lesen a. A l  secondo co n ven gon o  i r i­

m anenti, eccettu ate  le undici sib ille  in cui si conoscon o 

la g re tta  pratica  e le dure articolazioni di un segu ace  che
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im bam bolisce i tip i con i g esti vu oti del fabbrican te di 

im m agin i (i).

N el 1691, quando si ebbe la d isgraziata idea di 

sfondare l ’o ttavo  d ell’a ltar m aggio re  d e ll’ In coronata  (2), 

p er a llarg arn e  la pian ta  col coro, che deturpa, gon fio  e 

barocco, l ’icnografia  bram antesca del B a tta g g io , si d istru s­

sero i freschi del B erg o g n o n e  (3), e la n otevole ancona 

di legn o  —  i cui fatti sono in parte desunti dai libri 

apocrifi —  sm em brata, passò n e ll’oratorio suburbano della 

B aron cina, donde venne, tem po fa, ad arricchire il M useo 

C ivico . L a  ricostruzione ideale di essa ci pare necessaria, 

p erch è lo stato  attuale ingen era m olti dubbi. Secon d o  

noi m ancano quattro  sp ecchi : il Sogno d i Giuseppe, la 

Circoncisione, la  Morte della Vergine e \'Assunzione. Il 

g ig a n te sc o  rettan golo  d o v eva  avere cornici orizzontali, 

richiam an ti il partito  d ecorativo  della chiesa ; ciò, del 

resto, resulta anche d a ’ riquadri con lo g g ie  curve, adorne 

di m edaglioni n e ’ pennacchi d egli archi, e d alle  n icch ie 

delle  profetesse. L ’affresco o ccu p ava  il p osto  di m ezzo ;

i due com parti m aggiori g li stavan o  l ’uno ( I l  Presepio) 
sopra e l ’altro (Lo Sposalizio) so tto ; e a ll ’intorno, su due 

file parallele, d ovevan o  d istribuirsi le d od ici storie, se­

guen d o  l ’ordine della  leg g en d a  : dalla Cacciata d i Gioac­
chino dal tempio a ll’Assunzione. L e  dodici sib ille , s u d d i­

v ise  in due file orizzontali, ch iu devano  i due lati lun gh i

(1) Il Padreterno sopra l’ancona è un’umilissima aggiunta posteriore, 
di cui non si deve tener conto nella ricomposizione dell’altare.

(2) B. Martani, Lodi nelle sue poche antichità e cose d’arte, S. Angelo 
Lodigiano, 1874, p. 119-20; L’Incoronata' di Lodi dopo i ristauri degli 

anni 1876-77-78, Lodi, 1878, p. 22.
(3) L. Beltrami, Ambrogio Fossano detto il  Bergognone, Milano, 1895, 

p. 83. Un eccellente affresco del Bergognone con V Incoronazione della 

Vergine è nell’abside maggiore di S. Simpliciano in Milano.
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d e ll’altare. Con la dispersione d e g l’in tagli perirono anch e 

le  incorn iciature scolp ite  ch e con trib uivan o  al raro p reg io  

deH’insiem e. I  se g u a ci d e ll’A m ad eo , che eseguiron o i no­

tevo li rilievi, sono prob abilm en te i L up i, e tan to  n e ’ ri­

trovati p ittorici d ella  p rosp ettiva, quanto nella robusta 

severità  d e ’ m odelli con servan o la tradizion e loca le  d egli 

affreschi, pur abbraccian do con forte realism o, sp og lio  

di m ezzucci g o tic i, ¡ prin cip i d irettiv i della rinascita. D a l 

p o littico  di B o rg o n u o vo  a quello  di L q d i il p rogresso  è 

rag gu ard ev ole . L a  superficia lità  esile  ed  ascen d en tale  del 

g o tico  e l ’ann icchiam en to  delle  statu ette  non hanno più  

la  rig idezza  schem atica e d isorgan ica  della pratica  prim i­

tiv a  ; i corpi freddi, dalle  form e quasi insign ifican ti, non 

sono rianim ati nel puro aspetto  esteriore del v iv o , m a 

lim itan o g li eccessi d e ll’ idea con pensieri accessib ili e 

ragion evoli, dai quali non v a  esclusa la trascenden za d e ’ 

fatti esposti con decoro —  p er così d ire —  dem ocratico .

I  due artisti p rovin cia li ricorrono a qualche idiotism o e 

s ’ in g eg n an o  di dare ev id en za  im m ediata ad ogn i episodio.

L a  Natività della Vergine ci è descritta  con m olta 

fam iliarità ; in u n ’ a lcova  col soffitto in p rosp ettiva  S. 

A n n a  siede sul letto , la  cui cop erta  a p iegon i pare im ­

bottita  di sostanze ispide. Q uesti in tagliatori non sono 

capaci di rendere nè fini, riè m orbide, nè p iegh evoli le 

stoffe, e p er giu stificarne lo spessore, torm entano la m asse 

con tratti secchi ed avv o lgen ti, rilevati o cavi, o con at­

tillature parziali in  cui si d iscern e lo sforzo per ind icare 

le  form e anatom iche ed il lo r o , m ovim ento. N el predetto  

riquadro l ’ in gen u ità  d e ll’ artista  abusa del n a tu ra le ; 

m entre la  puerpera anziana ninna da sè la sua bim ba, 

due com ari si accostan o col b acile  ed il panno, ed una 

ancella  reca un lauto  rinfresco. N el prim o p iano G ioac--
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chino, a m ani g iu n te, a p p o g g ia  un p ied e sul grad in o  del 

letto  ; un paio di zoccoli ed un canino, che corre a 

nascondersi com e un topo di canale, com piono la r a p ­

presentazione. A lc u n i particolari intensificano il sign ificato  

realistico  d e ll’aneddoto nella Presentazione, d ove la  V e r ­

g in e, acco m p ag n ata  dai g en itori, d evo ti e contriti, s ’ in ­

g in o cch ia  su la scalea  del tem pio, ed è ricevu ta  da Z a c ­

caria. L ’ autore non sa u su fru ire-d el va n g e lo  apocrifo 

della N a tiv ità , com pon e il suo racconto p er udito a dire, 

e dà del brio al so g g e tto  con un controsenso ; dalla  ba­

lau strata  della  casa sacra alle g io va n i v e sta li del S ig n o re  

si sp orgon o, com e cutretto le , due fanciu lìetti, d ag li occhi 

cap ricciosi e senza sguardo.

Gesù fra  i  dottori ha il più sp iccato  carattere  del 

R in ascim e n to  ; la  stessa  invenzion e si tro va  nella storia 

di S . C aterin a affrescata da M asolino nel S . C lem ente di 

R o m a. L a  form ula rom anico-bizantina di D u ccio  nella 

Maestà di S ien a  e la  riduzione g o tica  di G iotto  a P ad o va  

sono o ltrep assate; il verism o, trapiantatosi n e ll’ Ita lia  

setten trion ale, non m ette  verun  scrupolo  nel riprodurre 

usi, ve sti ed  ambienti m oderni. S o tto  la  vo lta  a botte, 

costella ta  di rosoni (identica a quella di ogn i o ttavo  del- 

l ’ Incoronata), quattro  dottori, due per lato, ascoltano 

G esù g io vin etto , che interrom pe il suo dire allorché s o ­

p ravven go n o  M aria e G iuseppe. L ’ esem pio di um iltà, 

ram m entato da D an te  (i), ha il suo riscontro nel van gelo  

di S . L u c a  (2) ; G esù  risponde alle dolci d oglian ze della 

M adre : « P erch è  mi cercavate  vo i ? N on sap evate  com e 

nelle cose sp ettan ti al P ad re  mio debbo occu p arm i?  ».

(1) Purgatorio, XV, 88-91.
(2) I I, 49-

Arch. Stor., A. XXXV.
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Il n uovo com m ento grafico  di questo  passo, prescin dendo 

da ogn i zotichezza nelle estrem ità  ed in altri particolari 

secon dari, è curioso per l ’aria d isin volta  del fanciullo, 

vestito  di una tun ica  fem m inile, e p er la naturalezza d egli 

assistenti. Son o  m agistrati lom bardi del secolo  d ecim o- 

quinto con to g h e  ad am pie m aniche e con tocchi o ber­

retti rotondi ; a sin istra, un m ercante orien tale col tu r­

ban te e la barba lu n g a  e bianca è l ’esem pio classico  del 

fariseo. L a  M adonna col v iso  dim agrato, g li zigom i p r o ­

m inenti e la bazza si ritrova cop iata  nella sib illa  senza 

filatterio della secon da lesena, e si può confrontare con 

un fram m ento di figura del M useo artistico  industria le 

di M ilano, ascritto  alla  scuola d e ll’ A m ad eo , com e un 

gru p p o  d ’an gio li della co llezion e B a g a tti-V a ls e c c h i in 

M ilano e due altri an gio li col m onogram m a di S. B e r­

nardino nella ch iesa di C a ra v ag g io , i quali richiam ano 

sensib ilm ente quelli più ordinari del Presepio n e ll’ancona 

laudense.

Pe* storia del costum e non vuol essere trascurato

il doppio sp ecch io  con lo Sposalizio. I  p retend en ti alla 

m ano di M aria sono p a g g i e cavalieri incon trati dallo  

scu ltore  per le  v ie  di M ilano o alla corte  di L o d o v ico  il 

M oro. Indossano casacch e verd i, con risvo lte  rossastre, 

am pie com e soprabiti sp ortiv i, o g iu stacu o ri stretti alla 

cintura per parer più elegan ti della  persona. Q uesti fi­

gurin i dell ultim o Q uattrocen to  sono con ven u ti qui per 

ved ere e per farsi v e d e re ; uno solo, nel com parto  su c­

cessivo, rom pe l ’arida verga: è l ’asterisco  sto rico ! E g li, 

d ispettoso, v o lg e  le sp alle  al rito nuziale, i cui p erson aggi 

ricordano con tin uam ente quelli d egli altri rilievi. T u tta  

q uesta  g io ve n tù  sign orile  e indifferente a ll’azione, e p en sa 

a p rod igare  la salute nei p iaceri della  vita . L o  scultore
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ritorna a ll’episodio del N u ovo T estam en to  solo nel gruppo 

in che la V erg in e, casta e raccolta, g iu ra  la  sua fede al 

p io falegnam e, nel quale s ’ im prim ono i caratteri fisio­

nom ici d e ll’operaio, ravvo lto  nel m antello  a p iegon i irre­

golari, com e sbalzati con lo stozzo sopra una lastra  di 

ram e. A  destra della  M adonna un g iu llare  dal faccione 

m obilissim o pare d isposto  a lan ciare un frizzo irriverente 

alla sposa ; g li altri cortig ian i, in vece, partecipan o, con 

la  com postezza del vo lto , a lla  solennità d ella  cerim onia.

I l paese d e ll’Annunzio a Gioacchino, a rocce sca lp el­

late, senza coesione di piani, in uno spazio  an gusto, ri­

chiam a quello del Presepio, o ve  il co lore atten ua le  defi­

cien ze del rilievo, spesso im peciato  da una tin ta  sorda e 

grassa  ch e fa più  pesanti i panni o vetrifica  le carni 

com e un taffettà. ** *
U n a ragion e d ’ordine J o g ic o  ci persuade che il p o lit­

tico  non fu esegu ito  dai D onati. P erch è  i lod igiani, nel 

1494, avrebbero  incaricato  G iovan n i L u p i di una cornice 

p rovvisoria  p er l ’affresco ? P erch è  avreb b ero  dovuto  a v ­

vilire , con l ’ironia di un sim ile incarico, l ’artista  p rovetto  ? 

F orse  per scem arn e la rinom anza, ch e d urava  da circa 

tren t’ann i? A  questi in terro gativ i ch e s ’ in calzano  rispon ­

dono i nostri argom en ti, ch e conferm ano non atten dibile  

la tarda notizia del C ernuscolo. I  L u p i ebbero carneo di 

perfezionarsi e di co rreggere  le durezze dello  stile, pur 

m antenendo nella ten ace sobrietà paesan a una p artico ­

lare v igoria  realistica  ed una seria deferenza ai m odi del- 

l ’A m ad eo . È  possib ile, dunque, ch e ad essi app arten gan o  

g li an gio li della  ch iesa  di C a ra v ag g io , sì delicati nello ste ­

reotipo sorriso, ed il gru p p o  B a g a tti-V a is e c c h i, lavoro 

p iù  vecch io, i cui p an n eggiam en ti ag itati, ed il libro  r ie ­
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vocano la terza sibilla della prima lesena nell’ ancona di 
Lodi, che ci colpisce per la divergenza degli occhi, la 
tensione muscolare della taccia e 1 energia del corpo in 
cui divampa un furore di megera.

I  dati da noi offerti ci sembrano sufficienti ad ap­
profondire altre indagini intorno ai fnaestri del legno e 
a rivedere molte di quelle attribuzioni che spesso, come 
nel caso nostro, si fondano su la discutibile autorità di 
un cronista, smentito da documenti contradittori o dal­
l’esame comparativo, che ristabilisce la paternità dell’o ­
pera d’arte.

A ldo  F o ra tt i.

LA NAVIGAZIONE DA MILANO A VENEZIA

Conforta il rilevare come, in questi momenti 
appunto di crescente infuriare della guerra causata 
dalle ingorde brame annessioni sto degli Imperi Cen­
trali, 'qui da noi* si pensa aU’attuazione di un’opera 
grande e propria del tempo di feconda pace, la 
navigazione cioè (la Milano a Venezia per la via 
d’acqua dell [Adda, del Po e dell’ Adriatico,

Quest’ opera segnerà un ritorno all’ antico, in 
modo però di tanto migliorato, ed anche un freno,
— (una buona volta !) —  alle trame di subdola e 
piratesca invasione, nelle terre nostre, da parte di 
quella Germania che agli alunni delle proprie scuole 
andava insegnando che il « dominio dei tedeschi ha 
da estendersi dal Mar Bianco al Po » (1).

( i )  Non'sembri esagerazione. F. Steno nel suo recente lavoro: « II  
Germanesimo sen%a maschera », Ediz. Treves 1917, scrive : « Secondo gli
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** *
In antico molto attiva era la navigazione sul- 

l’Adda, anche per andare da Lodi a Venezia.
A Lodi appunto, e con grandi solennità, si im­

barcavano, su ricche navi, i Signori che da Milano
o da Lodi volevano recarsi alla gloriosa Regina 
dell’Adriatico od in altre Città dell’Italia Centrale (1).

A tlan ti stampati per le scuole secondàrie di Germania i popoli di r a ^ a  tedesca 
si estendono dai Vosgi alla, Lituania, dal Mare Bianco all’Adriatico ed al 
Po » (pag. 42)... Reimer, nell’opera sua : « Germania Pangermanista » edita 
nel 1909, dopo preconizzato l ’assorbimento dei Paesi Bassi, della Svizzera, 
della Scandinavia, della Francia Orientale, dc\V Italia  Settentrionale-, dell’Au­
stria, della Polonia, da parte della Prussia, annunzia che Questa riorganiz­
zerà (??) il mondo dividendolo in tre grandi classi : G erm ani puri con la 
pienezza dei diritti, meticci (nati da Germani con stranieri) con solo diritto 
di semi-cittadinanza, i L aiin i, pareggiati agli antichi Ilòti e destinati a 
scomparire » (pag. 35 e 36).

Ci pare che ogni sacrificio di denaro, di fatiche ed anche di sangue, 
in questa guerra, ci debba tornare tollerabile, poiché è destinato a liberarci 
ed a garantirci da gente che coltiva propositi tanto pazzi qunnto feroci.

(1) Bernardino Corio (Dell’historie Milanesi, Parte Terza, p. 221 v.) 
racconta : il seguente Maggio (1347), Fusc'a del Fiesco altramente detta 
Isabella, mogliera di'Luchino Visconte, deliberò di andare i  Vtnégià alla 
festa dell’Ascensione del figliuol d’iddio, onde molte navi fece di ricco 
apparato ornare a Lode, per entrare nel fiume Po, et d’indi con licenza 
di Luchino partendosi da Milano, con gran numero di formose giovani 
et loro amanti. Et assai, altri nobili et primati della Città. Poi da Lode 
navigò a Mantova, dove fu detto lei da Ugolino Gonzaga esser conosciuta 
et finalmente a Vinegia dà Francesco Dandolo hliomo di gran prudenza 
et altri signori et Gentil iiuomini fu con grandissimo hotiore ricevuta etc. 

Nella Cronaca ms. del Prete Aless. Cavenago a fol. 60 v. si legge: 
a dì 1 7ber 1689 

Memoria come il Sig. Cardinale. Visconti arcivescovo di Milano vense 
$ Lodi a boia di pranso, al quale li fecero una sparata in castelo et so- 
norno le campane della Catedr.de et subitò arivato ándete in Vescovado... 
et la matina 2 ybi- per tempo ándete a Aia a lla  quale v i  era due bucin­
tori venuti da Cremona dal signor Marchese Rangoni.: et arivatò: a Ada 
andéte nel bucintoro guèfnito di setta et Opere d’or et andò a Cremona 
per andar a Roma nel conclave a far il Pappa.
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La via della navigazione fluviale dell’ Adda e 
del Po era seguita e preferita da quanti intendevano 
portare i prodotti del nostro suolo e delle nostre 
industrie nel Reggiano e nel Modenese. Anche 
prima della nuova Lodi, quivi era un comodo e 
munitissimo porto fluviale, pel ricovero delle navi che 
si caricavano e scaricavano delle merci provenienti
o destinate alle città di Lodivecchio, di Crema, di 
Brescia e di Bergamo. L’esistenza di questo porto 
risale ai tempi romani ed anche più lontano. La sua 
importanza fu grande poiché ottenne privilegi assai 
da Re e da Imperatori; il movimento durò tardi, 
€ fino a mezzo del secolo scorso (XIX,), giacche in 
« questo tempo si ricordano i barconi che risali- 
« vano l’Adda fino a Lodi carichi di vino modenese 
« e reggiano, e discendevano poi carichi di borianti 
« (ciottoli) per la ricciatura delle strade (1) ».

L’ attività commerciale in antico fra Lodi e 
Venezia per la sudetta via fluviale risulta anche 
da una Provvisione 11 Agosto 1660 dei nostri De­
curioni, i quali attestavano « a favore dei B a rc a ro li  
« dello  S ta to  Veneto che puoho caricare liberamente 
« ogni sorta di persone e mercanzie, come pure 
« gli B a rca ro li n o s tr i C itta d in i e P a e sa n i (2) ».

Lodi riavrà il suo porto fluviale ; non più però 
a sud-est della città, al piede del colle Eghezzone in 
fianco all’Adda, bensì a sud, vicino alla stazione fer­

i i )  Articolo del Cav. M. G. Agnelli, dal titolo: « La porta del porto» 
di Lodi, apparso in F an fu lla  da Lodi 12 Dicembre 1914.

(2) Repertorio B  Provvisioni, in nostra Biblioteca Comunale.



roviaria, in fregio ad un canale che verrà scavato 
da Cavenago a Milano pèr congiungere questo 
grande centro con l’Adda ed indi, per il Po, con 
l’Adriatico e le città litoranee. Lodi rivedrà le ca­
paci barche, cariche di merci, veleggianti per il 
mare, quali graziosamente figurano ancora in certe 
vedute della Città nostra, prese dalla parte dell’Adda 
circa la metà del secolo passato; però i nuovi na­
tanti saranno di maggiore portata.

La nostra Amministrazione Comunale ha as­
sunto serio impegno di conservare e ripristinare 
le rimaste vestigia della  p a r te  dell'an tico  po rto  sul- 
l’Adda, al fondo di via Serravalle, quale ricordo 
di una passata nostra attività ; il nuovo porto, 
segno di una nuova grandiosa opera, quale fu già 
una volta la escavazione del canale di Muzza, co­
stituirà per Lodi nostra una nuova fonte di vita e di 
prosperità.

** *

Una parola ora circa il traccia to  del canale , 
le opere d a  fa r s i , le spese occorren ti, il con tribu to  
n ostro  e le sp era n ze  n e ll’a vven ire .

La progettata linea navigabile da Milano all’A- 
driatico sarà costituita di tre tronchi.

Il primo si inizierà a Milano (presso Nosedo) ; 
e di là, mediante apposito canale da scavarsi, pas­
sando per Melegnano, Lodi, Cavenago d’Adda, Piz- 
zighettone, andrà all’Adda ed indi al Po (foce 
d’Adda). La sua lunghezza totale sarà di Km. 71 ;
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e quindi di Km. 80 in meno del progettato percorso 
Milano-Pavia-Foce d’Adda.

Conviene ricordare che, durante il Sindacato 
dellAvv. Caccialanza, venne, qui a Lodi, nominata 
una Commissione in persona dei Signori Avv. Gac- 
cialanza, Sindaco e Presidente, Ing. A. Ter^zaghi, 
Avv. G. Cornalba, Dott. G. B. Rossi, Ing. A. Moroni 
ed Ing. G. Bellinzona; la quale, studiando il problema 
della « Navigazione Interna » in rapporto a Lodi 
nostra (1), propose che il canale Lodi-Milano, anziché 
per Melegnano, passasse per Paul lo, ritenendo che 
questo importasse una minore spesa ed una mag­
giore utilizzazione di circostanze di interesse locale. 
Ma su di tale proposta non si è creduto di insi­
stere per ragioni di convenienza e, sovratutto, per 
non creare diversità e dissensi, nocevoli sempre alla 
più sollecita attuazione delle opere.

« 11 secondo tronco percorrerà il Po, dalla 
Foce d’Adda fino a Km. 2 1[2 a valle di Cavanella, 
con una lunghezza totale di Km. 257.

« Il terzo tronco andrà dal Po a Brondolo e 
quindi a Venezia, con un percorso di Km. 52.

« In complèsso una navigazione di Km. 380.

( i )  « Lodi e la Navigazione interna », Prima Memoria pubblicata dal
Comitato Lodigiano - 7 febbraio 1907 ; relatore l’Eg. Ing. A Terzaghi
(Tipog. Dell’Avo). ' 8

In merito alle ragioni della preferenza data al percorso Lodi-Milano
passando per Melegnano vedasi anche la « Relazione del Comilato Promo­
tore ai Consigli Provinciali, Connina li e della Camera d i Commercio di M i­
lano e Venezia » circa « là Linea N avigabile da Venezia a M ilano. » Roma,
Tipog. della Camera dei Deputati, 1912. »
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« Per il primo tronco occorrono importanti 
lavori e cioè la costruzione di un canale per sola 
navigazione, con alveo rivestito di -calcestruzzo, 
largo m. 22.50 al fondo, per il tratto Milano-Mele- 
gnano-Lodi-Cavenago Adda. Questo canale sarà 
alimentato con acque da derivarsi dal Naviglio 
Grande mediante un apposito condotto.

« A Cavenago il canale Milano-Lodi-Cavenago 
si congiungerà con 1’ altro canale Cavenago Pizzi- 
ghettone, il quale sarà alimentato con acque da 
prendersi dall’ Adda mediante altro apposito con­
dotto. Da Pizzighettone al Po l ’Àdda sarà resa ac­
cessibile ai natanti di 600 tonnellate mediante tre 
traverse e tre conche sommergibili.

« 11 tracciato del canale presso Lodi è oggetto 
ancora di maggiori studj per essere coordinato ad 
eventuale diverso regime ferroviario.

« La spesa pel ¿anale Milano-Pizzighettone al 
Po è preventivata in circa 46.000.000 ; l ’attuazione 
dell’opera venne affidata al Comune di Milano per 
il che il 29 Gennàio p. p>, a Roma, nel gabinetto del 
Ministro Bonomi si firmò lo schema di contratto 
fra il Comune e lo Stato. L ’ opera si compirà nel 
termine di 10 anni dalla definitiva approvazione 
da parte del Governo. Lo Stato poi rimborserà al 
Comune assuntore dell’opera i tre quinti del costo 
effettivo della stessa; inoltre spetteranno a Milano 
le quote di contributo a carico degli altri Comuni 
e delle Provincie interessato come saranno deter­
minate'da legge ».
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« Il progetto, sorto per iniziativa principalmente 
delle Provincie, dei Comuni e delle Camere di Com­
mercio di Milano e Venezia che istituirono apposito 
Comitato Promotore presieduto dall’ on. Romanin 
Jacur, sotto la cui direzione vennero redatti i pro­
getti di massima, fu poi illustrato dall’onorevole 
Ing. Paolo Bignami, il Deputato del Collegio di Co- 
dogno, in due magistrali conferenze tenute il 
23 Febbraio e 13 Marzo 1913 a Milano ed a Ve­
nezia (1).

Ancora l’on. Bignami, quale Segretario del Co­
mitato Parlamentare per assicurare l ’approvazione 
del progetto, ha indirizzato, giorni sono, a tutti i 
Deputati, una lettera, nella quale, dopo fatta la cro­
nistoria dei lavori compiuti dal Comitato, ha fatto 
un rilievo che — in questi momenti di guerresca 
sanguinosa opposizione a ll’ invadenza germanica, 
suona un grande monito circa l ’importanza dell’o­
pera. —  Ecco le sue parole :

« Un grave pericolo di invasione germanica 
« ha minacciato e minaccia tuttora Milano, Ge- 
« nova, la Lombardia e si può dire tutta 1’ Italia. 
« Questo pericolo è costituito dal progettato porto 
« tedesco sulla riva destra del Reno presso Basilea. 
« Porto mediterraneo della Mittel-Europa ; porto 
« che doveva e dovrà portare in uno dei massimi 
« nodi ferroviari dell’Italia centrale, per irradiarle 
« nella Svizzera, nell’Austria, nell'Italia e nella pe-

( i )  Vedasi articolo « Da Milano a Venezia », da pag. i a 5 nel Bol­
lettino 31 Gennaio 1917 della « C ittà di M ilano ».
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« nisola Balcanica, le merci provenienti dal Nord 
« d’ Europa e viceversa; porto in comunicazione, 
« per via d’acqua, con Brema, Lubecca, Amburgo, 
« Rotterdam. Per capirne tutta l ’ importanza e il 
« pericolo per noi si ricorda che Rotterdam è porto 
« Olandese di nome, ma di fatto soltanto per un 
« terzo della sua importanza, giacche i 26 milioni 
« circa di tonnellate del suo movimento per circa 
« 14 milioni rappresenta merci tedesche per origine 
« o di acquisto. Affrettarsi dunque a costruire il 
« porto di Milano vuol dire liberare in parte l ’I- 
« talia da una invasione sopraffattrice (1) >.

La evidente bontà della proposta indusse la 
Camera dei Deputati ad approvare la proposta stessa 
(seduta 21 Marzo 1917) con una quasi unanimità 
e senza discussione di sorta. A scrutinio segreto, 
su 236 votanti, si ebbero 222 voti favorevoli.

L ’approvazione del Sonato venne accordata con 
votazione del 28 Marzo p. p.

« Quanto al traffico presumibile del canale 
non è facile la previsione ; ma le valutazioni più 
pessimistiche portano ad un minimo di trasporto 
di 2.000.000, di tonnellate a ll’ anno, per un primo 
periodo di esercizio. In avvenire, poi, il canale 
potrà collegarsi col Lago Maggiore, sicché il traf­
fico della Svizzera da Locamo a Venezia potrà av­
venire tutto (?) per via d’acqua, secondo i voti for-

( i)  « Giornale dei Lavori Pubblici ».
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mulati recentemente da un importante sodalizio

Svizzero (1) »•
Per la verità dei fatti aggiungo che non è man­

cato chi, a Milano, in pubblica Conferenza, dopo 
il voto favorevole emesso da quel Consiglio Comu­
nale in approvazione del suddetto schema di con­
tratto, sostenne invece che al traffico commerciale, 
più del progettato canale, gioverebbe il raddoppia­
mento delle linee ferroviarie, poiché, i trasporti si 
effettuerebbero più rapidamente.

Senza scendere a discussioni, che non sareb­
bero nel compito nostro, riteniamo che anche la 
navigazione fluviale potrà giovare, e non di 
poco, specie per il trasporto delle merci di molto 
volume e di non urgente uso. L ’esempio delle altre 
Nazioni (2) e certi fatti recentissimi dovrebbero 
pure valere qualchecosa.

Lodi, 14 A p rile  1917.

Avv. G. B a r o n i .

(1) Vedi Relazione Ministeriale che precede il progetto di Legge alle 
Camere per la linea navigabile Milano-Venezia e per la navigazione in­
terna (Febb. Marzo 1 9 1 7 )- Vedansi anche i voti formolati a Milano 1 30 
Marzo p. p. d M ’Associazione Commercianti, Industriali ed Esercenti di Mi­
lano, a Bellinzona daW'Associazione Ticinese, il 2 corr. mese, pel congiun­
gimento del porto di Milano con i laghi di Lugano e Maggiore.

(2) Per conoscere, in modo sintetico, ma chiaro e persuasivo, quale 
e quanta sia la importanza che all’estero, specialmente in Francia e Ger­
mania, si annette al traffico commerciale mediante la Navigazione Interna, 
vedasi la bellissima lettura fatta il 12 Aprile 1907 dal Sig. Mario Beretta 
al Circolo Industriale Agricolo e Commerciale di Milano, pubblicata indi 
per cura del Comitato Promotore sudd. (coi tipi della Scuola Tipo-Lito­
grafica Figli Provvidenza, Milano, via Filangeri 13)  c o n  molte illustrazioni.
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AGNELLI GIOVANNI — Lodi ed il  suo T erri­
torio  n e lla  storia, n e lla  geografìa e n e l­
l ’arte. — E dito  a cu ra  della  D epu taz . S torico- 
A rtis tica  d i L odi. — Lodi, Tip. Borini-Abbiati, 
1917, di p. XV—1228.

Questa volta, almeno, il Direttore della Rivista 
non vegga, non legga... Altrimenti — egli, così ge­
neroso e benevolo con tutti i collaboratori del- 
V A rchivio , purché gli rechino messe di cose nuove 
od interessanti il suo, il nostro paese umido e verde
— cestinerebbe. Ma è pur un dovere che il foglio 
(diremo con gergo burocratico) com petente, spec ia liz­
za to  (a voler usare un termine medico o mediocre, 
non so) serbi traccia dell’opera degna. — Caro 
Maestro, M agister  davvero di Noi, inesperti tutti 
dinanzi a Voi, autentico D octor (di quelli, dite a 
pag. 30, proclamati non dal diploma, ma dal sa­
pere), ormai il dado è tratto : è caduto su chi non 
meritava l’onore di parlare di Voi, oh ! siatemi in­
dulgente... fingete d’ignorare, siate n e u tra le  (e così, 
eccoci alla terza delle parole correnti, almeno nella 
tragica ora che viviamo).

Antonio Fogazzaro, che l’ Italia fa.di tutto per 
dimenticare, ma che si estolle sempre, dolce, severo e

Arch. Stor., A. XXXV. 16
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gigante, come l’oinbra paterna avanti il Cortis, al 
focolare ed alla tribuna, scrive di uno storico lo­
cale: « Trascorse la vita, si può dire, curvo amo­
rosamente sul suolo che lo portò, sulle smosse an­
tiche macerie». Ed oltre: «Prezioso è il lavoro 
di quella sottile schiera cui appartenne; di quegli 
operai cavatori che, frugando dentro un limitato 
spazio del patrio terreno, rimettono in luce fram­
menti del passato ». Ancora: «Essi lavorano per 
amore della piccola patria, della città, della, bor­
gata, del villaggio. Laboriosi, pacifici, schivi di 
guadagno e di potere, costituiscono una onoranda 
varietà della specie umana, cui l’odierno clima 
morale riesce troppo ricco di stimoli opposti alla 
loro indole e che si assottiglia quindi dolorosa­
mente ogni giorno più ». Già il Carducci aveva 
ammonito : « per fare compiuta e viva la nostra 
storia nazionale ci bisogna rifar prima o finir di 
rifare le storie particolari, raccogliere o finir di 
raccogliere tutti i monumenti dei nostri comuni 
ognun dei quali fu uno stato.... ci conviene raunare,
discutere, raffrontare, ricomporre....  Provate gli
studi severi ; e sentirete il disinteressato conforto 
dello scoprire un fatto o un monumento ancor 
nuovo della nostra storia, una legge o una forma 
incognita della nostra antica arte.... ».

Dunque,, l’opera, dell’Agnelli, che ormai è stata 
accolta da un coro di compiacimenti, di congratu­
lazioni, di elogi — fatti di sincerità — .scritti, e 
parlati, pubblici e personali — è proprio un mo­



dello delle monografìe locali ; quali le sentirono il 
Fogazzaro ed il Carducci.

I caratteri, gli scopi, i pregi disse con attento 
esame e vivida esposizione l’ introduttore, un altro 
conterraneo nostro, prof. Filippo Meani,

E non starei nemmeno a ripetere, qui, i meriti 
dell’Autore per la profonda conoscenza dei partico­
lari del soggetto, per la diligenza stupenda della 
documentazione, per lo scrupolo della menzione 
delle fonti ; insomma la lode per il corredo com­
pleto di coscienziosa preparazione, di analitica 
istruttoria, che tradisce la mole del lavoro, pur ne’ 
suoi minimi passi. '

D’un libro, come questo, non si può fare una 
recensione, che voglia .veramente esser tale, senza 
entrare nell’esame particolareggiato del metodo e 
degli istrumenti della critica, della forma e della 
disposizione della materia, e, sopratutto, ci vuol 
altra tempra di quel eh’ io mi sia. Ora, l’opera è 
di consultazione; cioè una poderosa silloge orga­
nica, che ricostruisce vicende fìsiche e sociali, il­
lustri personaggi, usanze, uffici ed opere.

Spetterà ài singoli, i quali intraprendano poi
lo studio dei molteplici, dirò anzi innumerevoli 
soggetti, che suscita la sola lettura, e che inciterà 
meglio la meditazione della storia del Nostro, di­
latare le indagini, diffondersi nei particolari, ma­
gari con la revisione di argomenti, ipotesi e con­
clusioni dell’Autore, Costoro saranno, ad un. tempo,
i discepoli, i critici, i propagatori del nome e dello 
scritto.
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Ma si continui nel fervore delle ricerche : 
questo è il sogno del mite, dell’alto storico (or gli 
consento di leggermi): suscitare nuove monografìe; 
questo suo prodotto spirituale, cui ha « trepidante » 
affidato « su a  fa ta  » vuol essere ubere, come di 
umori, frutti, acque è il buon terreno nostro. Egli 
ha raccolto moltissimo, da tutti gli archivi, cono­
sciuti nelle più neglette cartelle; da tutte le biblio­
teche, frugate fin nei più remoti scaffali ; ma il 
generante vuole che i generati generino alla lor 
volta e così il libro avrà compiuto una missione, 
quella precisamente alla quale l’evocò l’Agnelli.

Poiché il Nostro è mirabilmente vivo ; e, come 
fattivo uomo, così attivo storico : « Je veux qu’ il 
óprouveles sentiments, je veux qu’ il soit passionné, 

mais pour la verité seule, et qu’ il ne soit partial 
qu’ en faveur de l’ humanité » — si dice, dello 
scrittore di storia, in un libro di filosofia della 
storia, ricordato da un altro amico del lodigiano, 
il magistrato Anfosso.

L’Agnelli ha vissuto, vive quotidianamente la 
storia del suo paese. Sovente, ascoltandolo discor­
rere, con precisione snella e con tratti felici, di 
un documento, un monumento, un episodio od una 
persona, io mi sono chiesto: ma il Maestro li ha 
dunque scritti di pugno suo, eretti con la sua ro­
busta mano, visti dalla sua finestra, conosciuti in­
timamente ?

E mi viene in mente uno strano costume giu­
diziario, in cui il magistrato inquirente, a pena di
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nullità procedurale, deve chiedere alla salma di 
un cadavere, che serbi traccie di morte violenta : 
«sei morto?» — Senonchè, all’interrogazione del- 
l’Agnelli, i Morti sacri del passato risponderebbero 
tutti: « Forse no; tu ci hai fatto ritornare sui mar­
gini delle nostre praterie immense e roride, sulle 
soglie delle nostre case ampie ed ospitali, cinti dei 
nostri vizi e martoriati dalle nostre virtù, per par­
larti, perchè ci hai amati e compresi ».

Ed allora crederei che l’Agnelli abbia, tutte le 
sere, passeggiato lentamente, sempre raccontando 
di cose lodigiane, pacato ma fervido, dimesso ma 
culto, come usa, accompagnandosi con i Morena, 
con Oldrado da Ponte, con Franchino Gafturio, con
i Piazza, con i Lanzani, con Defendente Lodi, con 
Carlo Pallavicino, con G. B. Barattieri, con Fran­
cesco De Lemene, « trattando l’ombre come cosa«
salda ». Così la « loro vanità » « par » veramente 
« persona » e l’ombra della storia diviene un cosmo 
di attualità e di realtà, nelle righe e sulla bocca 
di Giovanni Agnelli: che dire, dunque, intorno alla 
storia grande di Lui? « N ih il s in e  voce e s t » ,  ecco 
tutto: il pascolo e la roggia, l’artistica chiesa e 
l’ospizio pietoso, il bel colle e le gagliarde piante,
il laborioso contadino e la turgida mucca; tutto, 
vivificato, ci ritorna innanzi, nobile di richiami al 
passato, in uno sfondo, che è panorama tangibile 
quasi, ed in un nimbo, che è un festone villereccio 
delle nostre sagre.

E così la pensino, la ri sogni no la lor terra
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